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^ CAPITOLO PRIMO PRELIMINARE . - 

> ' « 

Spirito degli Annali (li Fiorentini , e 
• difegno della prefentc Operetta . 

V V - ' N 

ON ancora il P. da Latera pubblicato 
avea colle (lampe la ditela del metodo 
della Via Crt/cis > introdotto nella 
Chiefa dai Frati Minori , e la cenfura del ' 
nuovo ideato da D. Giufèppe-' Maria Pujati , 
Monaco CalTinefe , allorché legando a cafo 
la Gazzetta Fiorentina, cioè il Supplemento 
agli Annali Hcclefiaftici del num. 2 . fegnato 
fotto il dì io. Gennajo di quell’ anno , dopo 
una lunga diceria mal concepita , e peggio 
efpofta, giunti finalmente a quello periodo, 
Icritto con gravità pittagorica , e con foprac- 
ciglio dittatorio , „ Mancava al noflro lecolo * 
„ anco quella ridevole imputazione , che fòt*. 

,, fé farà rimetta in leena dal famofo P. Late- 
,, ra Zoccolante , il quale lappiamo avere 
,, abbozzato un'operetta contro tutta intera 
„ la ben concepita Via Crudi del P. Pujati.,, 
Appena ebbi letta quella ièntehza , proferita 
come dal treppiede d’ Apollo , non mi curai 
•4 ? A di 
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di Paper’ altro , e immantinente , piegato lo 
fcartafoglio , mi portai dal P. Flaminio per 
narrargli quanto paflava , e per intendere da 
lui fè vero folle che egli abbozzato avelfe un ? 
operetta contro la Via Crucis del P. Pujati , 
Mi confelfà liberamente effer ciò la verità y 
aggiungendomi che l’aveva comporta in fret- 
ta ? che flava già folto il torchio , e che fpe- 
rava di vederla fra pochi giorni ufeita alla lu^ 
ce per. bene e difìnganno 'de’ fedeli , quantun- 
que uno de’ hortri non voleffe , e per antica 
malignità gli tramafle ancora dell’infidie , ac- 
ciocché non ne yenifle a capo . 

Io sò benirtìmo , feguitò egli a dirmi , che 
i fe-dicenti Annalifti di Firenze nel foglio dei 
zo Settembre 1783. num. 38. lotto ladata 
appunto di quefta città , hanno colmato di 
elogj la Via Crucis del P. Pujati , ed hanno 
bialimato moltillimo il modo tenuto finora dai 
nortri nel praticare il pio Efercizio . A giu- 
dizio di cortoro , i quali fognanti d’ elfere gli 
Arconti della Repubblica letteraria , gli ora- 
coli de’noftri temoi , i riformatori della Chie- 
fa , e dannofi perciò a credere , che bafti un^ 
loro fparata per tutto decidere , c far tacere 
ogni bocca, non V ha colà nè più bella , nò 
più dotta , nè più lauta del libriccino del Pu- 
jati , acuì gloria ed onore nell’ ultimo citat g 
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foglio trafcrivono quali letteralmente la dedi- 
catoria a Monfignor di Piftoja > approvando- 
la ed efaltandola in ogni fua minima parte* 

Dal capitolo ledo però della mia operetta , in 
cui damino quella dedicatoria , comprende* 
rete , leggendolo , quanto gli Annalidi fieno 
corti d’irltendimento , e qual conto far fi deb- 
ba delle loro ciarle , non edendo giunti a ca-f > 
pire , che le parità di S. Agodino , e del So- ; 
litario di Calcide ivi addotte dal Pujati , non 
(blamente non fanno a propofito 'di quanto il 
grand’ uomo pretende , machequedi qon ne 
capì il fenfo , avendovene una , la quale dia- 
mentralmente fi oppone a ciò eh’ egli vuole . • 
Che fe quedi Gazzettieri cosi decidono, vo- 
lete voi che io fili prenda penfiero di efii , e 
de’ loro giudizj ? Sono codoro una cricca di 
gente piena di prefunzione , congiurata infic- 
ine per combattere la verità , e per lacerarla 
a man falva , effendofi podi in capo di attac- 
carla dappertutto , ovunque ella fi affacci , e 
di malmenare chiunque modri d’ amarla , e 
prenda impegno per effa , A perfuaderfi di 
ciò bada leggere i loro foglietti , nei quali 
s’ incontrano gli encomj di certi autori , clic 
modranò la religione di chi li efalta , e mille 
fcherni di perfone e per dignità , e per ^dot- 
trina rifpettabili, che ne accertano- della mo- 
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rale di chi le deride . I loro giudiz; fono fem* 
pre in favore degli autori e dell’ opere , che . 
attaccano la verità ; e contrarj agli fcrittori , 
ed ai libri , che la difendono \ nè altro ci 
vuole perefìer lodati da ellì , che dichiararli 
de’ primi , e per elfere vituperati , che lo llar 
co’ fecondi . E di quella gente , ripeto , vo- 
lete yoi che io faccia conto , fapendofì ormai 
da tutti il loro Ipirito qual fìa , e che fono di 
quelli , i quali dicunt bonum malum , Ó* ma- 
lum bonum » e ciò per volontà , e per malli* 
ma di partito ? Si sà che fovente non riferifco- 
no , fe non quel tanto, che loro è fommini- 
(Irato da altri della flelfa cricca , dimoranti in 
divedi luoghi , ed eziandio in Roma , e che 
lo riferirono fempre fecondo lo fpirito della 
combricola . Chi non è di quella, non afpet- 
ti da loro fe non farcafmi , e derilioni , non 
elfendo foli ti a profonder Iodi fe non per i 
criccanti , verfò de’ quali fono tanto liberali, 
che magnificano di quelli i fpropofiti più enor- 
mi , e non di rado ancora le sfacciate erede y 
Se poi fcrive quafcùno di quelli contro il fifle- 
ma della- Chicfa , o cola che a ferir vada 
J* autorità e le pratiche della Sede Apolfolica , 
è quello uno de’ meriti maggiori per édere' 
aferitto nella brigata , e per rifeuotere dagli 
Annalilfi i piu affettati panegirici , i titoli 
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* - fpeciofi di erudito , di dotto , e di chiaria- 

mo . Fanno etti come già facevano Lutero » 
Calvino , ed altri capi degli odierni Settarj , 

? i quali febbene difcordalfero tra loro in molti 
punti di dottrina, e di religione, ciò non ottan- 
te , purché mormorattero della Chiefa Cat- 
tolica, e del Romano Pontefice , fi abbrac- 
ciavano come fratèlli , e membri della mede- 
fima comunione . Cosi , crediatemi , fanno 
i fpacciatori de’ fogli , che meritamente chia- 
mar fi pottono Annali anti-Ecclcfìafticì , poi- 
ché in quefti altro non fi fà che lodare chi al-, 
la difciplina , e principj della Romana Chiefa 

* contrario fi moftra , e maltrattare chiunque di, 
quetta fi dichiara figlio , e divoto. ' 

Hanno eglino eretta in luogo ofeuro una 
v {cuoia , che la Cattedra può dirli dèlia petti- 
lenza, da cui prefumono di dar giudizio in 
ogni materia , quantunque dille fentenze pro- 
ferite finora chiaramente il rilevino la loro 
teologia, il loro criterio , ,e la loro morale, 
per non dire ancora la loro fède . Attili pet- 
» torutì fopra di quetta Cattedra , con in mano 
la sferza magiftrale , fi lufingano d’ imporre z 
tutto il mondo , di far tremare f univerfò , 
pubblicando una volta la fèttimana i loro fo- 
gli , pieni di temerità , d’ ignoranza, e d’im- 
pofture » che muovono a naufea i veri dotti é 
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letterati. Se afcoltar mi voleflero , loro dir 
vorrei i Credete voi colla voftra Gazzetta di 
farvi un nome grande , e di acquiftavi un al- 
to porlo tra gl* intendenti ? V’ ingannate all* 
ingrofto , perche giudicandovi dalla voftra 
bócca, ognun dice che fapete molto poco , 
e di quello poco folamente il male * La voftra 
loquela vi manifesta per gente imbevuta d’una 
* teologia , che è tutta voftra , nemica della 
vera , la quale non è fé non una , e confer- 
mano quello giudizio gli autori ftefti , che voi 
citate , ed ingrandite empiamente fino alle 
lidie . Il timore e la foggezione, che vi ere* 
dete d' incutere , fono fumi della volita fu- 
perbia , poiché i faggi fi burlano dì voi , e 
di tal pretensone , la quale per confèguenza 
non può produrre 1’ effetto , le non in qual- 
che anima vile, Pervadetevi pure , che non 
tutti gli uomini penfàno come voi , e che la 
maggiore e più fana parte di quelli abborrifee 
.la voftra, poca e cattiva dottrina . Vi dico di 
più, efter tale e tanta la riputazione acquieta- 
tavi co' voftri inlblentifiìmi fogli , che molti 
lì vergognano d’effer da voi lodati , ed altri 
lì gloriano d* effer da voi vilipefi , uno de’qua- . 
li ion* io . Così meco parlò il P. Flaminio, a 
cui tofto foggiunfi: Ulcita che farà alla lucei 
la voftra operetta , affettatevi da quelli fac- 
cene 

* . 
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centi una leverà cenfura , ed una accigliata 
riprenfione , dettata dalla più ridicola pedan- 
teria , e veftita delle maniere le più dilprez- 
zanti . 

Ciò argomento dall’ altro loro foglio dei 6 . 
Dicembre i 782. num. 4P. in cui al folo mor- 
morio fatto da alcuni fotto voce contro la V'id 
Crucis del Pujati , efli pieni di quell’ aria, che 
li gonfia , e li rende ridicoli , dopo un men- 
dicato elogio al Mecenate del pujatico li- 
briccino , di quello , e dei contrarj al mede- 
fimo in tal guifà autorevolmente fi fpiegano . 
5, Noine abbiamo dato contezza nel num. 3 8. 
» di quell’ anno * Ma al folito i figli delle te- 
j, tebre , e della menzogna ne hanno mena- 
i9 to rumóre ; e per non comparire nemici 

i, del buon fenlb * tentano di alzare Altare 

j, contro Altare , e Cattedra contro Cattedra* 
,, col favore di altri Maéllri in Ifdraello . Il 

contumace contagio di un sì fatto dilordine 
i, è incredibile quanto fia perniciofo alla vi- 
i, grta del Signore • Finché i Pallori del pri- 
4, mo e del fecondo ordine non fieno di un fol 
„ labbro , e di urt folo linguaggio , non è 
,,/Tperabile che 1* oro della Chiefa perda l’ o- 
,, feurità che la deturpa, e riacquilli ella 
3, r ottimo colore di prima . „ Da ciò , ar- 
gomento quanto rigida farà la fentenza , che 
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* colloro pronunzieranno contro di voi , e con- 
tro la voftra operetta . Già parmi udirli a gri- 
dare che liete un figlio delle tenebre , e della 
menzogna , che alzate Altare contro Altare , • 
e Cattedra contro Cattedra , e che parlando 
con un labbro^iverfòdal loro , vi allontanate 
dal vero, ch’eglino foli cònofcona, ed in- 
fognano. . ' - • 

Qui il P. Flaminio mi rifpofè ridendo , eh* 
.egli prevedeva benilfimo tutte quelle gran co- 
lè , e che affettava con defiderio quell’ onore 
d’ eifer vi lipefo , d malmenato da quelli mal- 
dicenti , i quali ardilcono chiamar gli altri, 
fi gli delle tenebre , e della menzogna , quan- 
do elfi noti fono al mondo tutto per veri im- 
potlori , e per veri barbagianni , che non li 
aggirano fé non nel bu/o della propria notte , 
c che le talvolta mollrano di vedere qualche, 
barlume di luce , è appunto quella della lu- 
na , derivata loro da qualche pianeta llranie-- 
ro . La fperanza , che in ehi della lo fpirito 
di ribellione , da cui fono polTeduti , di vede- 
re tutti i Pallori della Chielà di un lol labbro, 
e di un folo linguaggio, è vana affatto ed inu- 
tile , perchè Iddio relìlle ai iuperbi , come 
fono eglino , i quali prefuinono , che tutti 
accordar lì debbano conellì nei lèntimenti, e 
parlare la loro lingua . Eglino inquietando 

col- 
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colle proprie opinionija divozione e la pace 
de fedeli , che abitano concordi , ed unanimi 
nella cafa del Signore , non lolamente alzano 
» Altare contro Altare , e Cattedra contro Cat- 
tedra,, ma fabbricano nella Chiefa di Gesù 
Crifto la torre di Babele. Chi fono colloro , 
chi li manda * e da dove vengono quelli nuo- 
vi Apoftoli , i quali pretendono di tirar tutti 
alla loro fequela ? Gran temerità ! Una lega ■ 
di gente fconofciuta, priva non foló di auto- 
rità, ma ancora di dottrina , ha da prelume- 
re di obbligar tutti ad afcoltare la loro voce >, 
e di riformare la difciplina della Chiefa Con 
' rovefciarne il fiflema ? Ma, ripeto , chi li ha 
collimiti pallori , e maehri del gregge di Ge- 
sù Crillo ? Colla loro patente , che è quella 
del capriccio , ogni fanatico , ogni malcon- 
tento , ed ogni fufurrone potrà tentare di far 
r iflelfo , come già lo fecero Lutero , Calvi- 
no , e tutti gli Ereliarchi , alzandoli da un* 
angolo della terra contro laChielà , molli dal- 
lo fpirito di vertigine , di livore > e di fuper* 
bia~. Ancora quelli gridavano che regnalTe 
nella Chiefa la confanguineità della .dottrina, 
a gloria dell’ unica religion vera , mentre per 
tale Ipacciavano la fola predicata da effi. An- 
cora quelli volevano la terra di un fol labbro, 
e di un Iblo linguaggio , ma quello elTerdo- 
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vea, che parlavano etti . Quelli ancora efclù- 

Sevano le tradizioni , detestavano i riti , e té 
pratiche più fante della Chiefi Cattolica , e 
rigettando tutto quello , che non fi legge nel- 
la Scrittura, quale interpretavano a modo lo- 
ro, fi gloriavano di Ilare alla pura parola di.- 
Dio , e di adorare il Signore in ifpirito e ve- 
rità • E’ vero che quelli attaccarono i dommi 
della religione , ma ciò non fecero fè non do- 
po aver cenfurata la difciplina in alcuni pun- 
ti , come è noto di Lutero * il quale ufcì ig 
campo la prima volta ad inveire contro Pabu- 
lo dell’ indulgenze , e poi giunfe dove ognun 
sà. Or chi non vede in quelli Gazzettieri il 
medefimo fpirito ? 

Tutte le mire di cottoro dirette fono a to- 
glier via la fuprema giurifdizione del Papa , 
con accordarla ad ogni Vefcovo nella ricet- 
tiva Diocefi , e con predicare tra quelli una 
perfètta uguaglianza . Ma tenete per certo , 
che la Chiefa eflendo un corpo , come dice 
S. Paolo in più luoghi delle fue Epiflole , e 
corpo vifibiìe , fè non volete delirare co’ Pro- 
tettami , un tal corpo aver deve il fuo capo , 
e quello parimente vifibiìe , il quale etter noni 
può fe non uno Polo, il Sommo Pontefice Ro- 
mano , per non dire che Gesù Critto fòrmaf» 
feun corpo moftruofo , cioè o fenza tetta , ‘tf 

; cori 
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con più tede a guifa di un idra. Da ciò rac- 
cogliete , che quello capo vifibile, che fa le 
veci dell’ invi libile, il quale è Gesù Crifto 
medefimo , di cui perciò fi dice Vicario, e 
non fucceftore , dovendo reggere tutto il cor- 
po , ha tutto il jus , tutta la poteftà non me- 
no di ftabilire , che di mutare nella Chiefa la 
difciplina , per parlare di quella fola , prò lo - 
corum > come dice Muratori de Ingen. mode- 
rat. lib. x. cap. t 5 • prò temporum , prò homi 
num indole } ac neceffitate 9 quemadmodum 
prudenti a 9 pietatis , & optimi reg/minis ra- 
tio identìdem pojìularet • Come un viceré go- 
verna un Regno , una Provincia in luogo del 
proprio Rè , che n’ è lontano , e lo governa 
con quella poteftà , di cui da quello è fiato 
invertito, così il Papa governa il corpo mifti- 
co della Chiefa invece di Gesù Crifto , che 
gli ha conferito a tal fine una pierta ed aftòlu- 
ta autorità , e gli ha promefiò di aftifterlo Tem- 
pre invifibilmente . Quello dovete voi crede- 
re , lènza punto badare a quelli (piriti fedi- 
ziofi , i quali diftrugger vorrebbero un tal fi- 
ftem^ , appoggiato alla divina Scrittura, al- 
la colante tradizione de* Padri , ed alla per- 
fuafione fermiftìma di tutti i fedeli , confor- 
me , fe forte quello luogo opportuno , dimo- 
ftrar vi potrei . Di ciò perluaio voi colla 
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fteffa ragióne intenderete , che fé la Chiefa , 
qual corpo vifibile , ha vifìbile ancora il cape, 
e quefti , non effendovi nè via nè modo di at- 
tribuire ad altri una tale prerogativa , è il Ro- 
mano Pontefice, bifogna confettare , eh’ egli 
abbia ricevuto da Grido tutta l’attività necel- 
fariaper fare da capo , cioè per governare e 
reggere il corpo , influendo in tutti i membri . 
del medefimo colla fua virtù , e regolandoli 
colla fua direzione . Ma ciò' egli non può fa- 
re , fe non qual Cuftode del depofito della fe- 
de , proponendo ai fedeli dal Vaticano la pu- 
ra e lana dottrina, e qual Maettro della di- 
'Iciplina Ecclefiadicaprefcrivendo ai, medett- 
miil modo di odorare Dio con culto etterio- 
re , e variandolo prudentemente fecondo che 
giudicherà neceffario . E poiché inquanto al- 
la fede , fundamentum aliud nemo p onere pò* 
tefl 9 prxter id 9 qitod pofitum ejì , come dice 
S. Paolo i. Corinth. cap. i. v. io. ed il Papa 
altro potere non ha , fé non quello di definire 
all’ occafione. chi di due litiganti fopra qual- 
che domma abbia ragione , e chi torto , di- 
chiarando il vero fénfo della parola di Dio ; 
il di lui magittero li ftende più lòpra le cole 
di mera difciplina , potendole e ftabilire , e 
correggere , e levar via , Conforme fi è det- 
to , a fuo arbitrio , e il negargli tal poteftà è 
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r ideilo che lpogliarlo d’ una gran parte della 

Tua giurifdizione . 

Se la Chiedi Cattolica , feguitò a dire, 
avelie tanti capi, come penfano gli Annalifti* 
quanti fono i Vefcovi , ognuno de’ quali ado- 
rnamente correggere e mutar potefTe la difci- 
plina , oltre che , ficcome li è notato , ella 
farebbe un inoltro di più tede , facendoli tal 
variazione in ogni Dioceli a piacere de* Ves- 
covi riflettivi , farebbe altresì una vera Babi- 
lonia. Per evitare ueda confulione è necef- 
faria nella Chiefa l’unità del capo , il quale 
£lfi e corregga la dilciplina da odervard , ac- 
ciocché rilplenda in tutti i Cattolici quella 
uniformità di culto , e di regolamento cite- 
riore , il quale indichi la mededma fede e re- 
, ligione interiore , che profetano . Ed invero 
fe all’antico eletto popolo prefcriile Iddio pe* 
mezzo di Mosè ogni rito e cerimonia facra > 

.e ne inculcò 1’ odervanza efattilfima , fotto 
pena eziandio di morte a chi ardito avelie di 
trafgredirne , o profanarne alcpne , dovremo 
noi credere che nella legge di grazia non ab- 
bia egli coftituito un, capo vilìbile , il quale 
invigili lòpra il divin culto , ed il buon’ordi- 
ne de’ fedeli , ed abbia lafciata la difciplina 
all’ arbitrio di molti ? Maometto ideilo , dopo 
.il fuo fecondo viaggio alla Mecca , ordinò il 
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culto pubblico t eie cerimonie della Tua reli- 
gione , avendo ivi creato un lolo Iman , o 
fia Pontefice , a cui commife il carico fupre- 
mo di regolare la difciplina , e d’ iftruire in 
, quella i popoli della fua lètta , e comandò 
eziandìo che da quello Iman ancora tutti gli 
altri miniftri dovettero dipendere. Se gli An- 
nalifti rifpondelfero , che f autorità di flabi- 
, lire e regolare la difciplina fu lalciata da Crir 
Ilo a tutti i Vefcovi; io loro dimanderei, le 
la lafciò ad ogni Vefcovo conlìderato da le 
nella fua Diaceli , o a tutti infieme adunati 
nel Concilio , di modo che debba dirli auto- 
rità del ceto de’ Velcovi , o ila del Concilio, 
e non di alcuno de’ medelimi in particolare , 

Se mi rifpondono nel fecondo modo , lenza 
toccare quanto può dirli intorno all’ autorità 
e canonicità del Concilio, di che gli erudi- 
jtilfimi li riderebbero , dirò lòlamente , che 
le quello adunar li deve per ogni difficoltà , 
che inforga l'opra cofe di lemplice difciplina, 
Gesù Criflo ha lafciato alla fua Chiefà un 
modo molto incomodo e difficile per regolar- 
li , un modo che obbliga i Velcovi a Ilare fem- 
pre in moto , e lontani dal proprio ovile * 
Aggiungo, che dopo fcioltoil Concilio, ogni 
Vefcovo , rellituitofl alla propria Dioceli , in 
virtù di quella giurifdizione che pretende di 
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avere uguale agli altri, potrà far ufo di quella 
difciplina , che ad effo piace , e contravveni- t 
re ancora a quella (labilità nell’ affemblea , 
come fece tra gli altri Lucifero Vefcovo di 
Cagliari p il quale ricusò di ammettere alla 
penitenza i caduti nel Concilio di Rimini , 
contro la determinazione degli altri Vefcovi, 
e nella fua Chiefa fece fcifma , per cui fcri- 
ve S. Girolamo in Dialog. adv.Lucifèrian. che 
fri Lucifero bonus quid cm ìpfe Paflor >. fedtnuh 
tam pradam beffiti rctinquem . Se poi mi ri* 
Ipondono nel primo modo , io replicherò che 
la Chiefa di Criflo fecondo effi è una vera Ba- 
bilonia , dove quei che profetano dappertut- 
to la medefìma fede , non fi accordano nel 
culto efleriore dovuto a Dio , nella difcipli- 
na , per effer quella varia e diverfa m ogni 
paefe a beneplacito de’ Vefcovi rispettivi • 
Anzi fecondo quello fiflema in neffuna Dio- 
cefì vi farà inai difciplina fiabile e fiffa , per- 
ché fe ogni Vefcovo ha la piena autorità di 
mutarla a fuo talento , ogni Vefcovo nuovo 
in una Diocefi potrà abolire la già flabilita 
dal fuo antecedere, ed introdurvene un al- 
tra , e così mutandoli neJleChiefè i Vefcovi, 
con una perpetua irreparabile confusone fi 
pauterà ancora la difciplina y 

Diranno i Signori criccanti , che molte 
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Diocefi , come quella di Milano , ed altre , 
ed ancora alcuni ordini regolari , hanno la li- 
turgia , che è una parte della dilciplina , di- 
ceria da quella della Chiela univerfale, ce- 
lebrando Ja Meffa , e recitando. 1* uffizio di- 
vino con altro rito-, lenza che una tale diver- 
fità produca quel difordine , che fi deferivo . 
Ma alla loro vaffa erudizione ignoto effer non 
deve , che quelli riti effóndo antichifljmi , e gì 
P adri fommamente venerabili , per giudi mo- 
tivi fono dati poi .ammollì dalla Chieda Roma- 
na o con una tacita permiffione , o con una 
approvazione efpreiTa . Così il fecondo Con- 
cilio di Lione , e quello di Firenze accorda- 
rono ai Greci tutta la dilciplina , che già pra* 
ticavano , ed in quello di Bafilea fu permeilo 
per ben della pace ai Boemi nella comunione 
l’ufo del Calice, dai medefimi iftantementp 
richiedo , purché i Sacerdoti nell’ ammini- 
drare ai laici l’Eucaridia inculcaffero , debe' 
re eoi firmitr credere » quod non Jub fpecieja^ 
nis caro tantum , necjub Jpccic vitti Jonguis 
tantum , fed Jub qualibet Jpecie e fi integer 
Chriftus totus • Così parimente dopo una lun- 
ga Tendenza , per la dello motivo, fu ricono- 
ìciuto il primato dcff^Patriarca di Codantino- 
poli dopo il Romano Pontefice ; ben lapendo 
la Chiela , come dice il lopra citato Murato* 
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[' xi , che diver fitta: , & varietà: in di/ciplìna 
interdum laudari da , interdum tolcranda efi 9 
per il fine iuddetto , perchè quando la fianti- 
* ta j e la prudenza riiplendono nei punti che 
ella ammette , allora la divertita della difici- 
plina tantum ab e/i ut deformitatem in religio- 
ne pariat , ut potìu: cjus pulchritudinem Jpe- 
Babiliorem efficiat . fi poi le valetiero quelli 
elempj , lèguirebbe , che ogni Vefcovo nella 
fua Dtocefi mutar potette la liturgia della Mef 
fa , e dell’ uffizio , e di tutt’ altro che a lui 
piacele , e con ifcandalo de ? fedeli introdur- 
ne una nuova di fua volontà e capriccio . Il 
Concilio di Trento nella Sels. 2$. ha decreta- 
to che debba fare un Vefcovo , e come diporr x 
tar fi debba , allorché nella fua Diocefi infor- 
ga qualche dubbio, o flavi qualche abufo difi 
fàcile da eftirparfi, o fi ecciti qualche queftio- 
ne d* importanza , dicendo , che in tal caffi 
Epifcopu: antequam centrovcrfiam dirimati 
Metropolitani 5 & comprovincìalìum Epijco - 
forum in Concilio Provinciali Jcntentiam ex* 
pedi et 3 ita tamen ut nihil > inconjulto Sane-, 
ti fimo Romano Pontifico » novum a a ut in Re- 
ti e fia haBcnu: inufitatum dìcernat. I Teolo- 
gi moderni fi rideranno di quello decreto » 
ma noi che fiamo della fede antica dobbiamo 
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venerarlo, e dal medefimo conchiudere , che 
fe un Vefcovo da fé nella Tua Diocefi non può 
metter mano a fciogliere queftionidi cofe im- 
portanti , nè a togliere abufi difficili, molto 
meno potrà innovare nella difciplina, cor- 
reggendola, o mutandola a Tua voglia , lèn- 
za dipendere nè dal Tuo Metropolitano , nè 
dal Sinodo Provinciale? nè dal Pontefice Ro-. 
mano . 

Quindi per ifcuoprir meglio lo fpirito der 
gli Annalifti , ed accodarci più al noftropro- 
pofito , altro è che un Vefcovo nella ricetti- 
va Diocefi pofta introdurre qualche divota 
pratica , o riformare qualche abufò, il quale 
fiali :n rodono in alcuna delle divozioni , ed 
Opere pie già impoffefTate nel popolo ; altro 
è che un Vefcovo abolir pofTa quelle appro- 
vate dal capo della Chiefà , e da lui propofte 
come buone alla pietà de* fedeli , centran- 
dole, o riformandole fènza motivo , e lenza 
che abufò alcuno introdotto fiafi nelle mede- 
sime dopo una tale approvazione . Quefto è 
il nofiro cafò , e quello è quello che fi nega 
da chiunque non è della cricca degli Ahnalir 
fii Fiorentini, perchè fetendo coneffi, a Ag- 
gettar fi viene il Sommo Pontefice Romano al 
tribunale e centra d’ogni Vefcovo , ed a far- 
lo per confègnenza inferiore a tutti gli altri , 
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contro i prineipj dei medefimi teologaftri. In- 
fatti , prefcindendo per ora dal di lui pri/na- 
to , ci lìa permeilo di confiderare il Papa co- 
me femplice Velcovo di Roma, per intender 
bene dove a parar vanno, e dove ci condu- 
cono le ciance di quelli falli maeftri , Sia per- 
tanto il Papa Velcovo della fua Diocefi , nè 
più nè meno di quello che lòno tutti gli altri 
nelle loro refpettive , e dato ciò , così la di- 
fcorro . Se i Velcovi fono tutti uguali , e il 
Papa è uno di quefti, limile a tutti gli altri > 
come dunque un Velcovo può cenfurar% » 
correggere , ed abolire ciò che quello appro- 
va , e difpone ? Con quale autorità può fare 
ciò un tal Vefcovo , coftando da quel princi- 
pio , che par in parem non habet potefìatem ? 
Bilògnerà dunque, che i riformatori eccettui- 
no dalla regola dell* uguaglianza de* Velcovi 
quello di Roma, dichiarandolo inferiore per la 
ragione eh’ eglino poi ci diranno il giorno del 
giudizio • Se tutti i Velcovi fono uguali , o 
neftuno di loro potrà correggere e cenfurare 
*T altro , e così renderemo lìcure in ogni Dio* 
celi ancora Perelie ; o fe ognuno elercitar può 
fòpra l’ altro quella giurifdizione , ridurremo, 
la Chieda , conje ho detto più volte , al regno 
della confusone, la quale farà perpetua, per- 
chè potendoli opporre qualunque Velcovo ai- 
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la difciplina {labilità da un altro , difendo tut? 
ti uguali , nefliino vorrà cedere , e darfì per 
vinto. Anzi litigando i Vefcovi tra loro, paf- 
ferà la confufione in tutti i fedeli , che cre- 
dendoli uguali , nè perciò trovando ragione 
di Ilare più al fentirtiento di uno , che dell’ ab 
tro , fempre refteranno dubbio!! e titubanti , 
ie abbracciar debbano quello che un Vefcovo 
propone, 0 quello che un altro Velèovo di- 
fapprova'. Ecco dove ci conducono quelli 
novatori, e teologi alla moda, i quali caci 
(unt , & dacci cacorum > non fapendo nè me- 
no quel che fi dicono , e non accordandofi nè 
con fe medefimi , nè con i pro.prj ftorù prin- 
cipi • 

■; Noi per evitare tanti orribili affurdi dicia- 
mo elfervi alcune cofe fpettanti alla difcipli- 
na , qua a fingala Epifcopis , al dire del Mu- 
ratori , confinai pof'unt , autprafcribl , pat 
immaturi : ed altre , quarumfanBìo ad ma - 
jores Ecclefìasi aiti ad Gencralta Concilia , 
aut ad Romanam Sedcm duwtaxat pcrtinent . 
Ma la difficoltà è quella, le ad una cola ap- 
provata , e riabilita dalla Sede Apoftolica , co- 
me è la noltra Via Crucis , opporre fi polfa 
un privato , un femplice Vefcovo , confinar- 
la , riformarla , ed abolirla; e fi rifponde di 
nò , perchè quello è un contraddire al capo 
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della Chiefa , un ufurparfi fopra di lui quella 
giurifdizione che non 11 ha , un confondere 
tutto l’ordine flabilito nella Chiefa da Gesù 
Criflo . I fe-dicenti Annalifli nemici dell* 
unità e della pace, fpacciano nei Vefcovi 
1’ uguaglianza della poteflà , e negano la pie- 
nezza di quella lopra tutti i fedeli al Pontefice 
Romano , impugnando la necefiità di un Polo 
capo vilìbile , che regoli , e governi la Chie- 
fa , lenza punto badare ai difordini che da 
quefta loro capricciola arifiocrazia ne deri- 
vano * Tutto l’impegno loro è di abbattere 
quello fillema dell’unità del capo vilìbile , e 
fupremo , ed animati da uno lpirito fedizio- 
lo , procurano di attaccarlo con appellazioni 
illegittime al Concilio , con monumenti 
eftratti da fonti e da autori lòfpetti , con in- 
terpretazioni Aorte della Scrittura , e de’ Pa- 
dri , e con altre armi , {puntate già mille vol- 
te . Se allegano 1* autorità di qualche antico 
Padre, la quale mollri di favorire , e prova- 
te quanto elfì pretendono , ne fanno gran 
pompa , la mettono in villa con molte ciar- 
le , e chiudono affatto gli occhi per non ve- 
dere altri luoghi del mcdellmo Padre , nei 
quali fi dice a chiare nòte , che Gesù Criflo 
fondò la fua Chiéfa lopra di un folo > quale 
fu S. Pietro » ed in perfona di lui per motivo 
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dell’ unità coflitul capo e regolatore della me- - 
defìma chi fucceder gli dovea nella Cattedra > 
il Pontefice Romano . Non farei per finir 
mai, fè qui fedamente accennar voleflì le au- 
torità di tutti quei Padri * i quali confettano 
una tal verità; onde mi contenterò di addur- 
ne folaiflente alcune , che fenza equivoco ci 
dicono , efferla Chiefa fondata fopra di uno 
per amore dell' unità e concordia tra fedeli , 
e che quefto fu S. Pietro , il quale comunica 
agli altri Vefcovi la poterti , e giurifdizione, 
S. Cipriano lib. de Unit. Eccl. fcrive che 
Gesù Crirto , %ft unìtatcnt mani fidar et j imam 
ca thè Aram con (lìtui t . & unìtath ejufdem ori- 
gin e m ab una ìncìpìentem jua autori tate difi- 
pofoit ; e nell' hpirt. ad jubajan. Ecclefia , qua! 
efi una i Juper unum , qui claves tyts accepit , 
‘fondata e/l . S. Girolamo lib. i. adv. Jovin. 
dice : Proptcrea inter duodecim ums elig'tur 9 
Ut, capite conflitti fa , Jchìfmatis tollatur occu- 
po . S. Ottato Milevitano lib. 2. contr. Par- 
me.n. cap. 2. così parla : Negare non potei 
/ciré te in Urbe fama Petro prìmam Cache» 
dram Epijcopalem effe collatam , fa qua fede» 
rìt omnium Apoflohrm Caput Petrus , unde 
■ Ò* Ccphas appellatiti e/l ; in qua una Cathedra 
unita* ab omnibus jerv arci ur , ncc esteri Apo- 




fi olì pngtilì pngulas fibì quìfquc iefenderent » 
ut jam fchijrnaticus & peccator effct , qui con: 
tra pngularem Cathedram alter am collocarti* 
Ergo Cathedram unicam » qua efi prima de 
dotìbus , fedit prior Petrus . Nel lib. 7. torna 
a dire con più chiarezza : Bono unitatis 'Bea* 
tus Petrus , etti Jatìs e rati p quod negavit fi- 
lam veniam confequeretur , & pr aferri pra 
omnibus meruit , & claves regni calorum , 
communicandas caterìi Jolus accefit .. S. Ata- 
' nafìo epift. ad Felicem a nome luo e di tutto 
il Sinodo AlefTandrino così gli dice : Tu ci 
Petrus , & /tip et fundamentum tuum Ecciti 
pa columna 3 idefl Epifcopi , funi confirmata * 
Nella medefima lettera conferma col fatto di 
ticonofcere nel Romano Pontefice la fuprema 
giurifdizione (opra i Vefcovi di tutte le Chie- 
fe particolari « implorando come uno di que- 
lli il di lui foccorfo contro quelli , che Io 
perfeguitavano , i quali appunto erano Vef- 
covi , Arcivefcovi , e Patriarchi , dicendo- - 
gli che a tal fine Iddio l’aveva collocato in 
quell’ alto pofto . Qb ìd vos , pradecefforefque 
ve [ir os , Apòfiolicos vidclìcct Prajules s 
Jummitatis arce conflituit Omnium Erclfia- 
rum , curam babere pracepit , ut nobh jùecct r* 
ratti* Ancora S. Cirillo hb. Theiaur. c. 
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parlando di fè , e di altri Vefcovi : Dcbcmus 
7ios, ut qui membra fumus , capiti nofìro , 
Romano Pontifici > Ó* Apojlolica Sedi adhtc- , 
rcrc . Finalmente , per non edere tanto lun- 
go , Pietro de Marca , uno degli oracoli dei 
moderni (accenti , nella Diflertazione de Fri - 
matu Petri % • 14- confeda la me de (ima verità 
in diverd luoghi, particolarmente dove fcri- 
ve : Divinus fundator , pofìfuum in calos di - 
fceffum < Apo/lolis Jnb Juo invifibili & perpe- 
tuo duBu , ac vìfibìli S. Petri pnefidio regen* ' 
dam ita reliquit , ut in eorum locum pari po - 
teflatc fuccederent EpiJ'copi a Spirita Sanfto 
pofiti 9 regere Ecclejiam Dei • Salvo S. Petri 9 
eju/que in Cathedra Sue cc (forum p ri matu hono- 
ris & jurijdiftìonis . Pdecejfe enim erat 9 ut 9 
v mortuo S. Petro , Princeps in Ecclefia ejfet , 
qui fi de li bus omnibus non folum auBoritate 
Juadendi > /ed etiam jubendi potefiate praejfet * 
& difientiones dirimerct • ■ 

Ma giacché abbiamo toccato quefto punto 
della giurildizione del Papa eziandio fopra i 
Vefcovi , come dicono i Padri in molti luo- 
ghi , particolarmente (piegando le parole det- 
te da Grido a S* Pietro" , Pafce agnos 9 pafee 
oves , lafciate che vi aggiunga ancora qual- 
che cola contro kt maflìma dei Gazzettieri , i 
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quali nei loro foglietti mentre (piegano che 
tutti i Vefcovi fono uguali, contraddicendoli 
al (olito , fanno poi fuperiore quello di Pifto- 
• ja j attribuendogli f autorità di ccnfurare 
quello, che gli altri fanno, e di opporli a 
quello di Roma , la di cui autorità in tutta la 
• Chiefa ancora nelle materie di difciplina , fu 
riconofciuta da tutti i Vefcovi antichi , come 
ora vedremo . Sono celebri nella Storia Ec- 
clefiaftica le appellazioni di S. Atanalio , per- 
feguitato ed opprelfo dagli Ariani, a S. Giulio 
I. ed a S. Felice II. a cui fcrifTe , come qui 
(opra li è veduto , implorando il di loro aju- 
to , e interpellando il loro giudizio , contro 
- quello degli opprelfori , che depolio lo avea- 
no dalla fua Sede Alelfandrina , nella quale 
fu collocato di nuovo dal medelimo Papa Giu- 
lio , che reliitul alle relpettive ancora Paolo 
di Coliantinopoli , e Marcello d 3 Andrà . A 
quello Papa ilielfo prefentaronli per ottenere 
il perdono delle loro iniquità i due Vefcovi 
Ariani , Urfazio , e Valente , al dire di S. 
Epifanio harref 6 8. ove fcrive : Vrfacm Ó* 
Valevi panitentiam agentei , una cum lib el- 
iti profi etti Junt adbeatum Julìum Romanum 
EptJcopum , prò ratione reddenda de Juo er- 
rore & delitto . Non meno chiare fono le ap- 
pellazioni di S. Giovanni Grifofiomo , ancor' 
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egli ingiù (fornente deporto nel conciliabolo di 
Chene , al Sómmo Pontefice S. Innocenzo I., 
a cui il S. Dottore così parlò nella Tua lettera: 
Scribite » precor , & aub'l ori tate vcjìra decer - 
flit e 3 hujitfmodì inique gefìa > nobis abjenti- 
bus 3 Ò* judicium non deelinantibus , nullìui 
effe roboris • . . . • nos autem infontes , ncque 
coyviftos , ncque deprehcnjos > ncque ullius cri - 
mini: reos comprobatos Ecclefiis nojìris jubete 
vejìitui • S, Cipriano nel referitto Sinodale ci 
fa fapere , cheBafilide Vefcovo Arturicenfe , 
e Marziale Vefcovo di Emerita nelle Spagne# 
effendo flati degradati dai refpettivi Sinodi 
per var; delitti , furono reftituiti alle proprie' 
Chiefè da S. Stefano Papa , a cui avevano ap- 
pellato . S. Cipriano ifteflò , pregato dai Ve- 
foovi delle Gallie , fcriffe a querto medefimo 
Papa , pregandolo di condannare Marciano' 
Vefcovo di Arles , aderente ai Novaziani , e 
di comandare che fi eleggere un'altro in luo- 
go fuo; onde fcrive Pietro de Marca , conce- 
pii: verbi: Cyprianu : escigit a Stephano 3 ut 
fui : litteri: Martìanum damnet , atque a de 9 
clium Jubflitucndiim dccernat . Appellarono 
al Papa ancora fortunato e Felice con altri 
Vefcovi deli* Affrica , ed è faffo che S. Ago- 
flino , e la Chiefa AfFricana flimaffero nulle 
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quelle appellazioni , come pretende il Cal- 
vinista Giacomo Piccinino con alcuni Prote- 
ttami . Ora è indubitato , che le quelli , S* 
Flaviano di Cottantinopoli , Eufèbio Dorileo* 
Teodoreto , ed altri moltittìmi , che accen- 
nar potrei , le volettì, cominciando dairifìet 
fo erellarca Marcione * nei cali efpofti, ed in 
altri limili appellarono dai Velcovi , e dai 
Condì; al Romano Pontefice , riconosceva- 
no in quello lapotettà di giurifdizione lòpr:*. 
tuttrla’Chiefa , ed egli realmente 1* efercito : , 
afcoltando gli appellanti , alcuni de* quali a£ 
folvette , ed altri nò , lenza che vi fotte uno 
di tanti Vefcovi , che di ciò riclamaffe , o fi 
dicelTe aggravato * 

Di piu , che i Romani 'Pontefici abbiano 
lòpra tutti i Velcovi , Sènza accettuare alcu- 
no , tina fuprema giurifdizione , fi conferma 
àncora megl io dall* aver etti depolli in dive rii 
tempi otto Patriarchi di Cottantinopoli , no- 
minati ad uno ad uno da Papa Niccolò I. a 
Michele Imperatore dell* Oriente , e tra que- 
lli Antimo , depotto da S. Agabito , che iti 
fua vece ordinò , epole in quella Sede Mena. 
S. Damalo depolè Flaviano Patriarca d* Antio- 
chia , per la di cui reftituzione al Patriarcato 
Impegnatoli fòrtemente 1* Imperator Teodo- 
fio > ordinò all* iftelfo Flaviano di andare a 
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Roma per dirvi le fue ragioni , e trattarvi la 
iua caufa . Finalmqnjp la medefìma verità 
lì comprova col fàttodei Quartadecimani , 
cioè di quelli » che celebrar volevano la Pa£ 
qua il giorno quartodecimo della luna di mar- 
zo , il capo de’ quali era Policrate Vefcovo 
di Efelo , che così decilò aveva in un Sinodo 
tenuto co* Vefcovi della lua Provincia . Si 
oppofe a tale determinazione il Pontefice S. 
Vittore , e benché ciò da principio fo(Tc 
una cola, la quale, come fcrive Tomalfin. 
Dilfert. in Concil. fuo ex genere inedia quo* 
dammodo , Ò* in utramquc partem ver fatili: 
rider: pojfet > nè foffe comunemente reputata 
eiefia , le non dopo la decifione del Concilio 
Niceno , nondimeno S« Vittore s’ impegnò 
tanto , che giunte a {comunicare Policrate 
cogli aderenti , pertinace nel Tuo lentimento, 
conforme riteriteono Eutebio , e P autore del 
libello Sinodico cap. 8. Non curò il S. Ponte- 
fice , che quello fòfie allora un punto di mera 
difciplina , trattato già prima con indifferen- 
za , ó* incolumi paci: rinculo , tra S. Poli- 
carpo ed il Papa S. Aniceto , tenZa che uno 
avefife potuto rimuovere 1’ altro dalla propria 
opinione , fecondo che offerva S. Ireneo preP 
lo l’ ifieffo Eutebio in epifi. ad Vìftorcm i e nè 
meno badò a tanti Vefcovi , i quali per lèttera 
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V efortavano , ut ea potila fentìrc vellet , qua 
paci Ó* unitati , charitatiquc erga proximunt 
congrucbant . Niente , dico , di quelle colè 
curò S. Vittore , onde fulminò la (comunica* 

» e fèparò Policrate co’ Tuoi fautori dalla comu- 
nione de’ fedeli . Primieramente offervar fi 
deve in queflo fatto , che il Papa comanda a 
Policrate , e agli altri Vefcovi di uniformarli 
all* altre Chiefo , particolarmente alla Roma, 
na , in celebrare la Pafqua ; che rigetta la lo- 
ro opinione quantunque (labilità in un Con- 
cilio ) e che alla fine per la loro difubbidien- 
2a e pertinacia li (comunica , che è un atto 
di fomma giurifdizione . Secondariamente 
convien riflettere , che nè Policrate, nè altri 
rifpofero mai a S. Vittore , che eflì erano Ve- 
scovi al par di lui , e che avendo perciò aflò- 
luta poteftà nelle proprie Diocefi , inquanto 
al tempo della celebrazione della Pafqua (e- 
guitar volevano quella difciplina , che fède 
loro piaciuta . Nè meno diflero che il Vefcò- 
vo di Roma , perchè uguale ad eflì » non ave- . 
va autorità di comandar loro' , e molto meno 
di coftringerli , e dì (comunicarli .Anzi men- 
tre il Papa procurava d’ indurli a lafciare il 
- proprio ufo , eglino in difefa di quello addul- 
fero la tradizione , che la Chiefa di Efefo , ed 
altre circonvicine vantavano d ? aver ricevuto 
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dai Santi Apoftoli Giovanni Filippo , e TU 
moteo . Ma fé creduto averterò come credo- 
no i Gazzettieri Fiorentini , farebbonfi disbri- 
gati con dire , che tutti i Vefcovi eiTetido 
uguali , e perciò potendo ognuno fare nella 
fua Diocefi quello che vuole in materia di di- 
fciplina , in virtù di tale facolti feguitar vo- 
levano a celebrar la Palqua nel giorno quar- 
todecimo della luna di marzo . Nulla di ciò 
oppoferoquei Vefcovi , nè li fa che fi lamen- 
taiTero della violenza loro fatta dal Papa , on- 
de Pentivano , e Credevano diverfamente dai 
moderni Cattedratici , riconofcèvano , cioè, 
nel Vefcovo di Roma una piena poterti di giu- 
rifdizione fopra tutti i Vefcovi della Càiefa , 
a cui eglino fi fottomifèro . * 

Querti fatti autentici e genuini mortrano il 
torto dei criccanti , i quali con efempj di con- 
ciliaboli , e di perfòne refrattarie pretendono 
di far credere ai meno accorti , che il Papa 
non ha il primato di giurifdizione (òpra tutta 
la Chiefa , e che tutti i Vefcovi fono uguali * 
ed avendo una potertà artòluta nella propria 
Diocefi , portòno a lui refi fiere , ed opporli 
alle fue determinazioni , riprovando, e to- 
gliendo via le pratiche di pietà da efifo appro- 
vate , e gicà ftabilite . Afcolrar non fi debbo* 
no querti falli maertri , congiurati per abolire 
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ji fifiema piantato da Gesù Criflo , venerato 
dai Padri , e riconofciuto da tutti i fedeli , c 
per convertire la Chiefa, conforme ho ridet- 
to , in un feminario di fcifmi , e di litigi > 
L’ifieflo Fleury, uno dei principali dottori 
della combricola , nel Difcorfo 8.§. 7. dice 
con Platone': „ I Pagani han melfo per fon- 
99 damento della politica , che la Repubblica 
99 abbia ad efier una , per quanto fìa pofiibi-' 

„ le , e che s’ abbia da tener lontano dai cit-" 

5, tadini ogni Teme di divifione; quanto mag- 
», giormente deeli Rudiare a prefervardaque- 
99 Ho male la Chiefa di Gesù CriRo , fonda- 
», ta filli* unione de’ cuori , e folla perfetta ca- 
,, iità ? QueRa è un fol corpo , di cui egli è 
,, capo , ed i fooi membri debbono avere una 
», intera corrilpondenza , e convenire in tut- 
», to gli uni cogli altri.,, Così Fleury, il 
quale aggiunger dovea, che fe la Chiefa è 
un corpo vifibile , acciocché fia proporziona- 
to , tale aver deve ancora il capo , e che 
queRo altri non è che il Pontefice Romano, a 
cui noi , xhe membra fiamo , debcmm adha- 
per? » come c* infegna S. Cirillo di fopra al- 
legato , altrimente per fontenza di tutti i Pa- 
dri non fiamo più nella Chiefa . Infatti S.Ci- 
priano nell’ epifi. adAdagnum parlando di No, 
vaziano, lo giudicò fuori della Chiefa uni-, 
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camentc perchè era difunito da Papa Corne- 
lio , dicendo : Se la Ghie fa fu preffo Carne- 
Ilo 9 Novaziano non è nella Chic fa . S* Igna- 
zio Martire nell’ epill. ad Romanos decorren- 
do dei Santi Pontefici Cleto e Clemente , di- 
ce ancora di più con quelle parole : Chi non 
uhhidìfce a queflì è Ateo ed empio 9 dìfprczza 
Crijlo , e Jnerba la fua cojìituzione \ onde la- 
fciò fcritto ancora S. Ireneo lib. 3. cap. 3. » e 
dopo di lui tutti i Padri concordemente , E 
neccflario che tutte le Chiefe convengano con 
quella di Roma . Ma non fi può convenire 
con quella lubito che fi difcorda dal di lei ca- 
po , negandogli la fuprema giurifdizione , e 
alzandogli contro tant* altri capi quanti fono f 
Velcovi , vendendo per le Gazzette che tutti 
fono uguali ad efio nell’ autorità , e che ognu- 
no di quelli nella propria Diocefi può fare aG 
foltamente ciò che vuole , opporli eziandio 
alle di lui determinazioni , e cenfurarle. 

Ricordar fi dovrebbero gli Ann afilli anti- 
Ecclefiallici delle promeffe fatte da Gesù Gri- 
llo alla fua Chiefa , che le Porte dell* Inferno 
non prevaieranno conrro di lei, che egli farà 
con ella fino alla fine del mondo , e che di- 
flruggernon fi pofiòno le opere di Dio. Se di 
quelle cofe fi ricordalfero , o , dirò meglio » 
fe le credettero , non farebbero tante ciarle 
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contro della medefimfe, i le' quali peraltro fa- 
ranno lèiripre vane non ■ folo per le promette 
dei Redentore, ma ancOFa , perchè fappia^ 
mo , che fè manca loro la farina di Roma, e 
di altri luoghi , particolarmente quella de/ 
mulino di Trattenere, non hanno piùbifcotto 
da poter profeguire l’attacco, Quando han^ 
no citato Pietro de Marca , e Fleury , dove 
però fon quelli favorevoli alle loro chimere , 
Paolo Sarpi , e qualcun altro della fletta tinta, 
e quando hanno gridato alle falle decretali 
d’ Ifidoro , lènza fapere che fi dicano , ham- 
no vuotato il lacco dell’ erudizione, nè fanno 
più dove empirlo . Quando hanno ftefò un 
affettato elogio di qualcuno della combrico- 
la , e lodato qualche libro coerente al dilè* 
gno , e quando hanno fatto una tagliata info* 
lente di Roma, e di chi non lènte con elfi, 
come di qualcuno della Minerva, degli Ex- 
Gefuiti , o di altri , contro i quali non la ra- 
gione , ma la rabbia li accende , e li trafpor- 
ta , è finita la Gazzetta , la diceria è termi- 
nata • Io sò che molti la leggono per farli 
delle rilate de’ fogli qon meno, che degli au- 
tori , i quali più ridicoli li rendono coll’ aria 
che li danno di uomini di gran làpere , e dì 
purgato giudizio. Altri poi, conforme ho 
notato ancora da principio, dopo ave? letto al- 
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cuno de* fogli , non trovando |in elfi altro , 
che quanto ora diceva , ed una dottrina anti- 
Ecclefiaftica , bevuta da fonti velenofì, evo. 
mitatafenza ritegno , e fenza rolfore, nau- . 
feati li deprezzano , nè piu fi curano di ve- 
derli. Un giorno dille a me una perfona di 
talento , d’ aver efaminato alcuni di quelli fo* 
e che non avea trovato negli autori , fe 
non una molto fuperficiale infarinatura delle 
cofe», delle quali con fomma franchezza e te- 
merità prefutnono di fentenziare , onde ag- 
giunfe che effondo eglino una lega di gente 
infarinata , potrebbe di tutti loro farfi un buon 

fritto . % 

Quello però che piu fa da ridere , è la ma- 
rcherà, che fovente prendono nei loro fogliet- 
ti di perfone fpirituali , e zelanti della pace , 
e del ben comune. A fentirli, altro non fo- 
fpirano che la riforma della Chiela , che foro 
di quella perda V ofcurità che la deturpa > o 
rmqulfìì ella t ottimo fitto colore Non può dirli 
di meglio colla frale della Scrittura , che af- 
fettano ad ogni palio *, ma aggiungendo fubito 
che ciò non èjperahile , finché i Pajlori del- 
primo e del fecondo ordine non fieno di unjol 
labbro > e dì unfiolo linguaggio* con quelle 
dolci parole dir ci vogliono , che per ottene- 
re un sì gran bene , bilògna accordarli con 1°* 
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ro nelle maflìme , nel parlare , e nello fcri- 
vere . Bifogna unirli a loro per diftruggcre 
nel Tuo capo vilibile la monarchia della Chie- 
la, e per iftabilire 1' ariftocrazia coir ugua- 
glianza de’Vefcovi nella pienezza della giurifc 
dizione , affoluta in ognuno , e indipenden- 
te . Bifogna in fomma dire e fare quel che di- 
cono e fanno etti , coftituiti colla patente di 
Lutero , di Calvino , e di altri limili , mae- 
ttri e riformatori del regno di Gesù Critto . La 
loro affettata fantità e zelo è in fòftanza una 
fina fuperbia, per cui , come quelli, de’qua- 
li parla S. Agoftino tradì. 45. in Joann.y* vi- 
dentei non J'olum jattant » Jcd a Chri/lo Ulti - 
rninatos vidcri volunt* e tenendoli per model- • , 
li del Crittianelìmo , pretendono che tutti af- 
coltar li debbano ed imitare , onde efaltano 
tutti coloro , che li uniformano ad elfi nei 
fentimenti , e vituperano inlolentemente tut-^ . 
ti quelli , che fe ne allontanano , Io però , con- 
chiufe il P. Flaminio , defidero che venga 
pretto alla luce la mia operetta > comunque 
ella fia , nè mi curo qn fico del giudizio , che 
fieno per formarne coftoro coll’ alceticò Pu- 
jati . Vi prometto di leggerlo , e di tanto più 
ridermene , e compiacermene , quanto piu 
farà amaro , disfavorevole , ed infoiente# 
perfualiflìmo che lìa onore elfer da quella gen* 
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te vituperato e derifo , e difonore all* oppofto 
edere dalla medefima applaudito e lodato . 

Ma voi , rifpofi io , replicherete poi a 
quefta loro fentenza , confutandola con un al- 
tro libro , in calò che fieno per proferirla co- 
me la prevedete ? O quefto poi no , foggimi - 
fe egli , non farà mai vero , per le ragioni ora 
addotte , che non li curo , e perche aferiver 
debbo a mia gloria la loro condanna . Ma , 
replicai io , fe la caufa della noftra yìa Crii* 
cis dalla Gazzetta venjfte pregiudicata ? Non 
abbiate quefto timore , egli rifpofe , perchè 
vedrete che tutto il gran giudizio confiderà 
in far di me una pittura fecondo i colori già 
fpediti a Firenze dal malignante a voi noto , 
e in mordere qua e là.rabbiofamente alcune 
delle mie ragioni , fenza mafticarle , e moW 
to meno digerirle . Se la cofa fotte così , diftì 
allora , ingegnar mi vorrei di rifponder io , 
non facendo ciò voi , perchè , quantunque 
Laico infermiere, voi fapete che intendo (ufi- 
ficientemente il latino , avendo ftudiato la 
medicina , la rettorica al pari del P. Pujati , 
e qualche altra cofa da potermi cimentare con 
quefti dottori infarinati . Voglio perciò prov- 
.vedermi del voftro libro , appena farà ufeito 
dal torchio , e leggerlo bene bene più volte , 
e nel tempo fteffo legger voglio anepra i fogli. 
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della Gazzetta , che un amicò , dopo averli 
letti per farlene una rifàta , mi da ogni volta, 
acciocché me ne ferva per iltendervi fopra 
f empiaftri nell* Infermeria . Cosi voglio fa- 
re ; ma defìdero che prima li leggiate ancora 
voi con me , e mi diate qualche lume , lo che 
egli mi promife . In fine , datomi Y avverti- 
mento di non rifponder {òbito ai primi fogliet- 
ti » ma di allettarne più d’uno , perchè, difc 
le , coftoro non la finiranno per poco , mi li- 
cenziai da lui , e me ne tornai alla mia cella, 

CAPITOLO SECONDO. 

Offerii azione generale fopra d'merjì fogli degli 

Annalìfti . 

* . * ; * 

U Scita appena dalle (lampe 1* operetta del 
P. Flaminio , ed avendomi egli fte(To 
fatto il dono d’ una copia della medefima , mi 
pofi a lèggerla fubito con tanta anfictà , e con * 
tal piacere , che in poco tempo me la divorai 
tutta , fenza poterne intermettere la lezione 
per un fol momento . La forza, con cui di- 
fende le Stazioni della noftra Via Crucis * an- 
nientando i cavilli del Pujati , e le ragioni 9 
colle quali attacca la nuova pratica del pio 
Efercizio. da quelli ideata, e data in luce, 
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mi parvero infuperabili , onde fi accele in 
me un defiderio impaziente di veder prefio la 
Gazzetta Fiorentina per intendere il gran giu* 
dizio dei Fogliettanti . Me ne reftai più di 
un mele in quello mio defiderio , ed intanto 
andava ripagando il Supplemento del num. 2 . 
il quale, come fi è detto nel principio del 
capitolo precedente , fu la cagione , per cui 
mi portai a ritrovare 1* amico da Latera . Ofc 
férvai che gli eruditilfimi Signori altro impe- 
gno non fi prendono in quello fòglio , le non 
quello di giufiificare l’elprellìone del Pujati , 
con cui nella fila nona Stazione ci dice , che 
/ Crifto andando al Calvario fi mojìrò come foc- 
combcnte in apparenza , e che apparente fu la 
* fua debolezza', per Io che ivi dicono: La nona 
Stazione chiama a fe,c fifa tutta la no [ir a atten- 
zione» Molto infatti elii ciàrlano per dimoftrar 
cattolica, e giufta la frale pujatica , ma tutta la 
lunga diceria confrontata da me con quanto 
Ieri ve il P. Flaminio nel capitolo 8 . della fua 
cenfnra,conobbi,quantunque Laico, altro non 
contenere , che una vera apparenza di ragioni, 
fpremuta dalla forza della difperazione , con- 
forme dimollrerò allora quando ulciti faranno 
gli altri fogli , che fio afpettando * Qui accen- 
nerò foltanto dimon aver potato contenere le 
rifa , riflettendo che liberar voleafi il criccan- 
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te Pujati dalla taccia di Fantafiafta col Voca- 
bolario della Crufca . Non potei , dico , con- 
tener le rifa, e dilli entro .di me : Sei rifor- 
matori della Chiefa , i cenfori del mondo 
per decidere uno dei punti più belli della Cri- 
ftiana teologia , danno di mano alla Crufca , 
per certo danno molto male a farina . Ma di 
ciò , ripeto , opportunamente tornerà il di- 
fcorfo , e allora vedremo , che per difendere 
la detta efpreflìone , non badano nè la Cru- 
fca , nè la fpazzola , nè il frullone , e nè me- 
no, tutto il mulino di Traflevere . Intanto • 
mentre afpettava il foglio ± in cui credeva di 
leggere la lentenza di quelli Teologi del Vpr 
cabolario contro Y operetta dell* amico ùn- 
teli a dire , che i loro fogli * omnia Ò* finga- 
la impreca a ». 1780. 178 1:78». erano da- 
ti condannati e proibiti dalia Congregazione 
dell* Indice fotto il di io. Gennajo , e ne vi- 
di poi ai 1 3. di Febbraio affido pubblicamente 
il Decreto nei foljti luoghi di Roma . Altro 
non ci volle per confermarmi fempre più nell* 
opinione i ,chei fc-dicenti Annalifti fieno ve- 
ramente una combricola d* ignoranti prefon- 
tuofi , per non diri altro , e che le loro maffi- 
me e dottrine fieno fcandalofeed erronee, di- 
rette a combattere e ferire la verità , e ad in- 
quietare la pace, e là religione dei fedeli • 
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Ciò però non ottante, me ne tettai tuttavia 
neirnio fòrte defiderio di veder pretto lo fpa- 
-ventofò giudizio 'che fi flava attendendo in- 
corno al libro dell’ amico , e iiòn pafsò molto 
tempo che confègnati mi furono tre fogli in- 
iìeme., due del Giornale Letterario , ed uno 
degli Annali , dati ''tutti e tre Lotto rifletto 
giorno dei 28. Febhrajo;;n >«;qo ,c /;r , 

li i dn.amendue i fògLùdel Giornale vi è la data 
^Dai' Confini £ Italici , e lotto di quefta il fè- 
•gueitte titolo , fimilìflìmo nell* uno e nell’ al- 
Lettera del Mei. Re v. Padre D Giafep- 
fèypfai Ptajati Monaco Cafjwefe lai Compilato- 
ri idei preferii?- Giornale » ferina da' S Polo 
ilei Territorio di Bergamo li 28. di Febbraio 
1^83. In una di quelle lettere fé la prende il 
divotiflimo 'Solitario col P. Flaminio , e con- 
tro là di lui operetta in una maniera che fi* 
pietà , e nell* altra fi fcaglia contro il P.Tom- 
maio da Cireglio , "e* contro un libretta im- 
precò ih Bologna , di cui- lo fuppone autore ; 
Nel foglio poi degli Annalitti num; 33. fotto 
la data di Viterbo parlar volérfdó del libro del 
P. da Latera, ci fi prefènta Un bel patticelo, 
compofto di bugie , c d’ impertinenze , vo- 
mitate contro alcune perfòne di Roma , che 
punto non hanno che fare nè Col P. Flaminio, 
nè colla Via Crucis . Quelle perfòne però con 
( ' * . al- 
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altre ivi lacerate dai maldicanti Gazzettieri, 
fono appunto di quelle , che invece di rattri- 
ftarfi per fimil* fàrcafmi , eflendo al giorno 
dello fpirito , e dell* ignoranza di chi li vo- 
mita , le ne ridono , e al pari dell’ amico da 
patera fi afcrivono ad onore ogni loro infiv 
lenza , e derilione . Io veramente al compar 
rire di quelli centoni voleva rifponder (libito 
e alla Gazzetta Piorentina , e alle lettere del 
Pujati , il quale ancora in quella contro il : K 
da Cireglio degnali di ftuzzicare il P. -Flami- 
nio , per aflìcurarci averlo quqfti col filo libro 
difturbato più degli altri nella fua folitqdinc, 
ma non lo feci per due ragioni . La prima fu * • 
perchè il Pujati particolarmente nella lettera* 
in cui parla del libro del P. da Latera , altro 
non fa che lamentarli , e da quel capo che è * 
mettere in villa le ingiurie , quali pretende 
aver da quelli ricevuto , per farle note a chi 
f ignorava \ e perchè il foglio dei fe-dicenti 
Annalifti , fuori delle derilioni, ed itnpollu- 
re , non fi sà che abbia che fare coll’ operetta 
contro di cui è diretto . La feconda fu, per- , 
chè i Cattedratici della pellilenza conchiude- 
vano il libello infamatorio colla promelfa di 
darci in altro tempo il loro formidabile giudi- 
zio fopra la ftelTa operetta, e di mettere nel 
Jiio punto di vijìa le inezie tutte di Adricomio . 

Qua-, 
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Quarcfmìo t e degli altri Vtfionarj , fratelli 
gemelli del jP. Luterà , che dell’ opere di que- 
lli fi è fervito . Bifogna afpettare , dilli a me 
fieffo , che i Signori infarinati fieno comodi , 
ed intanto imparino che- Adricomio fu una 
perfona focolare , Ollandefe , o Fiamminga, 
t non un fratello del P. Flaminio . Bifogna 
loro dar tempo , finché fi mettano bene in ca- 
po il nome di quella autore , il quale finora 
non fanno ficuramente , avendo sì eglino , 
che il chiarifiìmo Pujati nei riflettivi fcarta» 
fògli fcritto Andri corno , invece di Adrico- 
ttìio . Dopo, tante promette , minacce , e 
fpampanate , finalmente avendo le Signorie 
loro eruditiffime ben maturata la nefpola ,* ed 
effondo giunta fora dello (paventalo giudizio, 
lo hanno fputato tondo tondo nel foglietto dei 
4, Luglio num. 27. , ove fotto la data di Vi- 
terbo fi legge col proceflò la formidabile fen^ 
tenza , che occupa dieci colonne e poco più 
della Gazzetta . 

Ognuno immaginar fi puote con quale an- 
iìetà prendeflì in mano il fòglio , con qual 
fretta lo fcorreflì colf occhia , e con quale at- 
tenzione col mio poco talento lo meditafiì . 
Ma vidi appuntò quello , che mi era prefigu- 
rato di vedere , cioè un centone di cofe indi- 
rette , t male a propofito , fi mal connette e 
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cucite infìeme , che tornai a confermarmi 
nella comune perfuafìone della cralTa igno- 
ranza di quelli prefontuolì • Leggendovi fui 
principio un magnifico elogio di Quefnello , 
altro non volli per accertarmi lempre piu , che 
gli Annalifti co’ loro aderenti fieno una cricca 
di veri Gianlenifti , refrattari ai decreti , e 
determinazioni dei Sommi Pontefici , e i loro 
Annali tante Scritture peftifere , antì-EccIe- 
fiaftiche , o fia anti-Cattoliche . Dall* elogio 
di Quelhello fi palla , ed è quello che loro 
più preme , a foftenere come Tana ed ottima 
V efprefiione del Pujati , con cui dice che 
Crifio nella Tua pafiìone fi moftrò come [occorri* 
bente in apparenza ; e quindi a notare alcuni 
errori da elfi feoperti nel libro del P. Flami- \ 
nio , quali dalla loro gran carità fi attribuii 
(cono allo Stampatore , legnando con fatica / 
enorme la pagina * e la riga , ma lenza impe* 
gnarfi a convincerli . Dòpo qùefta filza di pa- 
gine e di righe , che penlo di ritoccare altro- 
ve , traferivono porzione ben lunga d* una 
lettera , Jcritta dal R Pujati in data dei *. 
Marzo ad un ragguardevole j oggetto di Roma% 
e contenti di queito bel pezzo , decidono dal- 
la grotta / in cui Hanno rinchiufi ed alcoli » 
che tanto balla per annientare il libretto del 
P. dà Latera . Conchiudono in fine la nojofà 
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ridicola diceria con quelle ferie autorevoli 
parole , dicendo: „ Noi porremo fine a que- 
4, fio articolo con pregare i nofiri lettori a 
„ profittare della lettera di due lettere del 
medefimo P. Pujati , che fi trovano ftam- 
±y paté nel Giornal Letterario di Venezia ai 
iy numeri 8. e i l. relative a quella materia „ 

« fono quelle appunto indicate qui lopra . Da 
•ciò . chiaramente apparilce 1* accordo tra gli 
Annalifii è il Pujati, e rilevali ancora dall* 
uniformità nei (entimemi , c nello ftile , che 
apparilce e negli Annali di quelli , e nelle 
lettere di quelli fimilifiìmo. Anzi; io credo 
che fia tutta crufoa del medefimo lacco , e ' 
che o fi grattino la pancia gli Annalifii facen- 
do gli eruditi colf altrui ciancie , o che le la 
•gratti il gran Pujati , lafciando ad altri il pen- 
derò di vendicarlo ,, per non perder* egli la 
•pace della fua folitudine, e per attender qui- 
vi. lenza difturbo alle fante meditazioni , e di- 
voti efercizj in ifpirlto e verità fecundum Scri- 
ptum* i come egli dice . Comunque però fia 
la cofa , t fuori d > ògni dubbio , che elfendo 
gli Aqrijalifti una cricca , conforme fi è detto 
nelcapitolo precedente , ed il Pujati uno dei 
criccanti » Annalifii e Pujati fono la medefimà 
cdjar* , la fiefia comb ricola . » 

Prima di venire ad altre cofe , penfo di vU 
•.i.i fi> 

v 
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ferirne qui due , troppo degne di edere poti# 
derate , una prefa dal foglio degli Annali dei 
aS. Febbraio num. l’altra da una delle due 
accennate lettere del Pujati nel Giornale Let-r 
terario num. 8. Gli eruditiflìmi Signori volen* 
do far noto al mondo , di cui fi fon fatti lan- 
ternoni , che l’operetta del P. Flaminio era 
ufcitaalla luce colla data di Viterbo , invece 
di dar di quella qualche giudizio , le la pren- 
dono coll’ autore ; e con tutti i colori man- 
dati loro dal malignante di Araceli , fanno di 
lui una pittura lavorata d'a cima a fondo fui 
modello della rabbia , e della diffrazione , 
Tra le varie pennellate vi è quella , con cui 
il malignante ha tempre mal dipinto , e (ere- 
ditato per i fuoi fini indegni , il P. Flaminio , 
rappretentandolo un latirieo ; poiché per tale 
appunto dipingono gli Annalifti il dì ìuiftile. 
Non potei ciò leggendo contenere la rifa, a£- 
facciandomifi alla mente il carattere di quelli, 
che cori fcrivono , onde cominciai a dire tra \ 
me : Gli Annalifti di Firenze fpacciano per 
fatiricolo ftile dell’ amico da Latera? O que- 
fta veramente è cofa da far ridere > e feom- 
porre ancora il divotiftìmo Pujati , quando ftà 
nella (uà Solitudine tutto afforto nella medita- 
zione dell’ opere del fio e dotto Quetnello \ l 
Gazzettieri Fiorentini , ripeteva , 1 quali fan- 
no 
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no profeffione di maldicente , ed avendo di 
quelle eretta la Cattedra , nei loro inlblentif- 
fimi foglietti non la perdonano ad alcuno, lace* 
rando lènza vergogua , e lènza ritegno gli uo- 
mini e i Dei , coftoro tacciano da latirico lo 
ftile del P. Flaminio ? La loro cecità è tanto 
grande , che v non veggono nè meno lè fleflì . 
Forfè penfano eglino di avere la privativa di 
poter mordere il mondo tutto con lìcurezza, 
perchè quai cani di campagna , lè ne Hanno 
alcoli nel pagliaio; ma chi non ha timore di 
e(Tì , anderà ad alTalirli ancora nel nafeondi-r 
glio . L’ altra cola , che voglio qui riferire , 
prefa dalla lettera del Pujati , è l’aria pateti- 
ca e divota , che fpira fui principio della me- 
delima , la quale è tanto dolce , che mi per- 
fuado l’abbia egli fcritta nell’afceterio coll’af- 
fiftenza del corvo . Quello però che merita 
attenzione maggiore è la protetta che ivi fa , 
di non aver mai avuto intenzione di Icrivere 
la lua Via Crucis per urtare i Padri Minori , 
eh? io , dice egli , femprc c da Soma] co , e da 
'Penedittino , ho, ben trattati , e aiutati ancora 
quando e come ho potuto , fendo io /olito chia~ 
mctrli con S. Paolo domefticos fi dei , onde pre* 
ferir loro nella limo fina , fenza efcludere al* 
tri . Quelle parole lovvenir mi fecero fui fat- 
to r infegnamento datoci da Gesù Critto in S. 

Mat« 

✓ 
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Matteo cap. ff., di non fare la limofina , come 
la facevano i Farifei , per effcr veduti e Ioda- 
ti dagli uomini 5 , ma di farla con tanta cautela, 
che nè meno fappia la mano finiltra quello che ' 
fa la deftra . Quindi riflettendo effer egli uno 
di coloro , i quali ftar vogliono al loto Vange- 
lo , e fi proteftano di non ammettere le non 
quello ; che in quello chiaramente fi elprime, 
il Pujati, dilli, mentre affetta di dare uni- 
camente al Vangelo , Tuona la tromba , e fa 
fapere al mondo tutto in una pubblica Gaz* 
zetta , eh’ egli ha fatto Tempre , e fà tuttavia 
la limòiina ai Frati Minori, contro il coman- 
do dell’ ifleffo Vangelo? Scrupolo veramente 
farilaico , aver tanta difficoltà di aderire a ciò 
che la Scrittura tace, e poi non averne alcu- 
na di fare ciò che il Vangelo elpreffamente 
proibifee ! Egli , qual vero Farifeo , che rac- 
contava nel tempio T opere Tue virtuolè , fa 
T ifleffo nella lua lettera , ove decanta le Tue 
'limoline , e dove a guila di lupo veflito da 
agnello , lacera il P. Flaminio co* Tuoi con- 
fratelli , nel tempo fteffo , in cui protettali di 
non volere aprir bocca per vendicarli delle 
ingiurie, che la lùa fuperbia gli fa vedere 
$ avere dal medefimo ricevute . < 

Ora per tornare agli Annalifti , a rilevare 
}1 loro carattere baiti il fapere/» che nè meno 
• . ’ H 
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fi accordano con fè Udii in aifegnar la cagio- 
ne , chefpacciano aver* indotto ilP. da Lace- 
ra a confutare illibriccino dell* umiliflìmo Pur 
•jati , avendo. e(Iì variato ogni volta nella Gaz- 
zetta. In quella dei 28. Febbrajo num.p. ven- 
dono francamente aver egli Icritto , perchè 
effe n do in lega col.Wamacbi , e coll * e* -Gè fui- 
ta Zac caria , ha preflato la penna per ìj eroe* 
care una dozzina di libbre di cioccolata ; onde 
a loro giudizio fi è indotto a fcrivere per in** 
tereffe , e per compiacere i due rifpettabilik 
fimi foggetti. Gli Accademici deli* appetito,, 
i quali , come fi è ridetto , fanno i Gazzettie^ 
ri per mangiare , e vivere colle ftipendio a fi 
legnato loro dal banco della Picrette , così 
impofturar doveano per confermarci nella ve- 
rità di quel detto , qua agii , judicas • Que- 
lli mercenarj , i quali Itimolati dalla fame 
pofpongono al proprio ventre la verità , la co- 
feienza, e Dio , fognanfi che baili la fempli- 
ce loro afTerzione, perchè fia creduto quanto 
dicono , ma s’ ingannano alf ingroflò, rapen- 
do ormai il mondo tutto chi fono, e perchè, 
fcrivono . Si perforano pure gli eruditiflìmi 
Signori , efler tanto il credito dei loro fogli» 
che baila citarli in comprova di qualche fatto, 
per farlo credere fenz 1 altro una fandonia , 
una falliti,, una impoilura , come tale fi ere* 
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de appunto quel che dicono della cioccolata 
ricevuta dal P. Flaminio per avere predata la 
penna al Mamachi , ed all’ ex-Gefuita Zacca- 
ria . Io sò di certo che quantunque pieno 
'egli fia di rifpetto verfò quefli^dilè gsand’ uo- 
mini , ai quali i Gazzettieri nè meno buoni 
farebbero a portar le carte , li veneri e li Ili- ... 
mi» fe non quanto eflì meritano , almeno 
quanto egli sà , nella cenfura però della pu- 
jatica yia Crucis » la fua penna ha fcritto co- * . 
me ha potuto , lenza influlTo, e direzione di 
alcuno . Quanto fognano di quella lega del 
P. da Latera con i due ragguardevoli perlò- 
naggi , è una di quelle tante fallita , ed info- 
lenze , delle quali fon pieni i maledici fògli 
degli Annalifli Fiorentini , i quali peraltro 
laper debbono , che maggior onore far non 
potevano al da Latera di quello che fatto gli 
hanno con ilpacciare , aver* egli preftato la 
penna ai due degni lòggetti , e la ragione , 
chiara al per del lòie , è quella che qui fog- 
giungo . Vogliano , o non vogliano i maldi- 
centi Annalifli , il Mamachi , e 1* ex-Gefuita 
Zaccaria , per la fòmma loro dottrina , e va- 
da erudizione facras e profana , fono , e fa- 
ranno fempre V onore del noftro fecolo , e 
della Repubblica letteraria’. Non potevano 
adunque > ripeto , gli Accademici infarinati 

P . fare 

, ■ Digitized by Google 



ì 


So 

fare al P. Flaminio onor maggior di quello fat- 
, ' togli con dire , eh’ egli abbia loro predato la 
penna nel cafo , di cui lì tratta , poiché de- 
cantano con ciò la di lui abilità, come ognun 
vede > fé è dato capace di (ervire da eftenfore 
a due foggetti celebri per tante opere date al- 
la luce , Quindi chi legge rileverà ancora 
quanto fieno Icari! di criterio gli Annaliffi ,• i 
quali non arrivano a capire, che onorano una 
perfona per quella Helfa ragione , per cui pre- 
tendono di biafimarla, e nel tempo ftedo , iti 
cui fi affaticano per avvilirla . Tutta l’ impo- 
ftura però dei fufurroni maligni è figlia di 
quell’ infolenteTpirito , che li anima , e che 
' li (limola a ferire tutte le perfone di merito , 
che 'contrarie fono all’ empie loro fcellerate 
malfime . 

Inoltre nella Gazzetta dei 4. Luglio num, 
37. dimenticatili affatto della cioccolata ,xe 
‘ della lesa , colla lolita franchezza e sfaccia- 
. taggine fanno (apere al pubblico-, che il mo- 
tivo , il quale ha fpinto il P. Flaminio ad imr 
pugnare il graziole libriccino del Pujati , non 
è (lato 1* e(po(lo nel foglio dei 28. Fcbbrajo, 
ma un altro più rilevante , da elfi efpreffo con 
quella leggiadriffima fanfaronata , „ Le (cioc- 
ca, chezze del P. Tommaìo da Cireglio fono 
già (late notate, quelle più groffolane del 
v : - „ P. La- 
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„ P. Latera noi ci eravamo dichiarati al num. 
„ p. di quelli fògli di metterli in un eftratto , 
„ che volevamo fare del fuo libro . Ma Ci 
„ fiàmo difanimati nel leggerlo , èd abbiamo 
„ creduto che la decenza , e il rifpetto , che 
,, dobbiamo ai noflri lettori , non permette ! 1 

fero il farne l’ Alanalifi . Pareva anche che 
,, meritalfe riguardo e compatimento il fu- 
rore , con cui tratta quella caufa il buon 
j, Religiofo . E 5 la Via Crucis di privativa 
,, dell' ordin fuo,, conforme egli prova lumi- 
9 , nofamente in quello libretto . Già ognuno 
,, fa'come giudiziofamente fono ricompenfa- 
,, ti di tante loro fatiche \ Frati più beneme- 
„ riti con privilegi ed appalti di devote pra- 
„ tiche , di abitini , di Uofarj &c. La Via 
,, Crucis del P. Pujati veniva in pregiudizio 
„ degli Appaltatori , e però il Latera , come 
buon Avvocato , ha fatto quella lunga fcrit- 
,, tura . „ Dir vogliono con ciò gli Accade- 
mici di Callelfranco, teologi della- crulca e- 
del frullone , che quantunque determinati fi 
foffero , non folo di fare F Analifi dei libro 
del P. Flaminio , ma ancora di ribatterlo , e 
confutarlo , oppreffi in leggerlo dalla forza 
delle ragioni , dilperaxono affatto di poterne 
riufcire , e perciò fi apprefero giudiziofifiimi 
alle regole della decenza , e del rilpetto ver- 
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fo chi legge i loro foglietti , di che , lènza 
tante protede, già tutto il mondo era perdu- 
rò . Poverelli ! fi fono attaccati al galateo do- 
po il /giro di fei mefi e più , cioè dopo 
aver letto , e ben ponderato il detto libro, e 
dopo lo ftrepito grande di tante Gazzette, nelle 
quali fi minacciavano contro il medefimo le 
più fevere cenfure , che poi effenco andate a 
finire in decenza e in rifpetti, ne rifvegliano 
l’idea della montagna , la quale dopo mille 
urli e rumori fi (gravò alla fine d’un ridicolo 
forcetto , Così hanno fatto appunto i noftri 
eruditifiimi fanfaroni , e fonofi diportati fe- 
condo il loro coftume , quale è quefto appun- 
to di gridar dubito dal pagliàjo , e dalla grot- « 
ta , minacciando di fare e di dire a tempo 
avanzato , e poi ufcirfone all* improvifo , e 
farla finita con quattro inezie , e derilioni in- 
foienti , che loro piace di chiamar decenza , 

<e rifpetto . Il P. da Latera ama la verità , e 
fi appaga delle ragioni, e non delle bajate, 
contento di rinunziare ancora al proprio pare- 
re, quando fallo gli fi dimoftri , e mal fotir 
dato . Quefto egli allettava dalle Signorie lo- 
ro illuminatiffime dopo tanto tempo , e dopo 
tante promefie , e quefto affettavano ancora i 
lettori delia Gazzetta , che cercano di quieta- 
re colla decenza e col difetto , quale ognun 
\ ' - ' • ' sà 
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sà che non hanno'nè meno per le cote più fan- 
te e venerabili ♦ 

Tal verità fi comprova ancora dalie ftefft 
loro parole , colle quali- impofiurano , che il 
P. Flaminio fiafi molfo a. vendicare. la Tua Via 
Cruch , e a cenfurare quella dell’ entufiafia 
Pujati , per la privativa 9 che di que/ìa gode 
V or din fuo , e perchè ognun id come fieno 
ricompenjàti di tante loro fatiche ì Fra i piti 
benemeriti con privilegi ed appaUi di divote pra- 
tiche , volendo con ciò eiprimere , che il P. 
da Latera ha fcritto ad JarHa tedia jura fua 
Jervanda , come efli dicono poco dopo , cioè 
per interefle, e che i Frati Minori difendono 
la loro pratica della Via Crudi per le ricom- 
penfe , che ne ricevono , e che ne afpettano * 

Qui veramente (piccano a maraviglia la de- 
cenza e il rifpetto dei Cattedratici dell* infò- 
lenza, in valerli , dico , di quella maligna 
invenzione , copiata dalla lettera num. 1 i* 
del manfuetifiìmo Pujati , (è pure , come ho 
di nuovo accennato , non è quelli f autore di 
tutte le ciarle , che tanto nel Giornale Lette- 
rario fotto il fuo nome , quanto negli Annali 
{otto quello dei criccanti , fono fiate lette per 
un* anno e più fui noftro propofito . Coftui 
quantunque alla fèrie delle contumelie, di 
cui fogna efiere fiato caricato dal P. Flaminio, 
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raggiunga quelle edificanti parole , Guardimi 

Iddìo 9 che io ribatta tanti vitupcrj con una 
' . 'menoma ingiuria , ivi nondimeno , ed in tut- 
-ti eli altri lcartafogli ne fcaglia poi tante , 
'che ben dimostrano la Tua educazione , la Tua 
virtù, eia Tua morale, giungendo adire, 
che le penne de’ Tuoi oppositori fi fono rilcal- 
'date nello fcrivere per la ridicola privativa, 
la quale fìringele a cercare „ qnae fiia lunt-, 
non quae Jetu Chrifti . „ Non poteva V ipo- 
crita vomitare più empiamente Y iniqua fua 
'maffima , che coll’ abufo enorme della (anta 
Scrittura, ufurpando le parole adorabili dì 
quella per efprimere una Solenne bugia , una t 
nera calunnia Suggeritagli dal furore , e dal*- 
la difperazione di non fapere che rifponder di 
-lòdo ai fuoi cenfori . Il mondo tutto lo frnen- 
-tilce, non elfendovi chi .ignori tra i fedeli , 

^ :elfer quella nella Chiefa quella divozione , in 
^ciii non ha parte alcuna l’interefle * CÌ vuol* 
altro che affettar fantità, e gloriarli di dare 
fcrupolofamente al Vangelo , e fare l’umile e 
manfueto a ciarle , avendoci detto Gesù Cri- 
nito che Siamo umili e manfueti di cuore , e 
non di bocca . Si fa che mentre fi tratteneva 
olpite nel fuo Monaftero d’Aflifi , affettando 
iin vano la facoltà dai fuoi Superiori di portarli 
; a Roma , andava e dentro e fuori Seminando 
\. 7 - # que- 
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«juefta zizania, dicendo in tuono farilaico: 

, mi credeva che i zoccolanti aveffero tanto 
impegno per il botteghino della Via Crucis • 
£* quella una proporzione indegna eziandio , 
per non dir altro, di uno, cui lìa toccata la 
metà di quella tanta educazione, ch’egli Ipac- 
cia lòvente di avere avuta , per farci fapere 
umilmente la {uà gran nobiltà a propofito del- 
la Via Crucis • Appettava forfè che per rifpet- 
to de’ luoi quarti i Frati Minori tacer dovelfe- 
ro , chinare il capo , e ringraziarlo ancora , 
che dopo aver lafciate al fecolo le Croci ca- 
vàllerefche,ufcito fia dalla fòrefta a far la guer- 
ra a quelle del Calvario ? Quelle fono tutte 
vanità del fuo bel capo , il quale , le quadro 
fòlle , capir dovrebbe , che i Francelcani in- 
quietati da lui lenza ragione nella pratica del 
pio elèrcizio , ^abilita ormai pacificamente, 
in tutta la Chiefa , hanno avuto motivo giu- 
flillìmo di rifentirfi , e di fcuoterlì alle voci 
di un privato , il quale di fuo capriccio , lèn- 
za autorità, e lenza dottrina lì è molfo a cen- 
furarla , con difturbare la pace , e la divo- 
zione dei fedeli . 

Hanno creduto ancora di dover prendere la 
penna ,' perchè la detta pratica elfendo appro- 
vata £on replicati diplomi da molti Sommi 
Pontefici , e propagata coll’ autorità de* me- 
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defimi per tutto il mondo cattolico, era trop- 
po giufio, che confutaflèro il nuovo metodo 
del Pujati , il quale col foo libriccino viene i 
cenfurare ,»come ognun vede , gli fiefll Papi 
con una temerità troppo ardita . Quelle fono 
le ragioni , che indotto hanno il P. Flaminio 
a fori vere , e non la cioccolata , e molto me- 
no la privativa , o il turpe lucro , che le Si- 
gnorie loro impertincntiflìme coll’ ipocrita io- 
litario vanno Ipargendo ne’ loro fogli , lenza 
decenza , lènza rilpetto , e fenza verità . Seb- 
bene è qui da notarli qual fède meritinp le 
ciance di colloro , i quali con alTegnare ora 
un motivo ed ora un* altro , fi fanno feorgere 
per gente, la quale elfendofi polla la verità 
lotto i piedi , e 1 J onellà dietro alle fpalle , 
fcrive fecondo T urto della pallione ora una 
cofa ed ora un’ altra , e non ha rolfore alcuno 
di mentire, e di contraddirli .< E quelli fon 
quei foggetti illuminati del nollro lècolo , che 
pretendono di dar legge a tutti, e di riforma- 
re l’univerfo ? Quanto meriterebbero compa- 
timento , lè la loro fuperbia unita ad una mo- 
llruofa ignoranza non li rendefie indegni an- 
cora di quello ! Confèllino pure di non aver 
làputo che rilpondere al P. da Latera , e che 
dopo mille Ipampanate hanno dovuto pafiar- 
fèla dilperatamente con decenza , e con ri- 
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{petto , cioè , lènza tante ironie e figure , 
con infolenze , e con derifioni , nelle quali 
confìtte tutto il ridicolo , ed infulfò loro giu- 
dizio . Infatti nel foglio dei 4. Luglio nè me* 
no fiatano di Adricomio , di Quarefmio , e 
di altri , che in quello dei 28* Febbraio, co- 
me fi è ridetto , promifèro colla folita fran- 
chezza di mettere nel fuo punto di vifìa . Ma 
per conofcere ancora meglio la bravura di 
quefti impoftori , torniamo alla privativa della 
Via Crudi , la di cui gelofia etti ferivono e£ 
fère fiata la cagione del rifcaldamertto del P. 
Flaminio contro il teologo delle vallade . Que- 
lla per concettane dei Sommi Pontefici ad al- 
tro non fi ftende , le non a quello , che i foli 
Francefcani OfTervanti erigger pollino , e Af- 
fare le Stazioni del pio efèrcizio , e di quella 
privativa foltanto ha parlato ittorieamente il 
t P. da Latera nel fuo libretto . Gli Annalifti 
vendono , che fi è rifpofto al Pujati, y perchè 
i Frati Minori pretendono d’ aver* etti foli la 
facoltà di fcrivere , e comporre i libretti del- 
la Via Crucis , ed in ciò fanno confiftere la - 
privativa „ E non è quella una vera inrpoftura* 
figlia o della loro ignoranza, che non sà quel 
che fi dice , o della loro malizia , che inven- 
ta per malignare ? I Francefcani non fi fono - 
mai fognati che il comporre , e fcrivere di 

. . , fiffat- 
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infatti libretti appartenga ad elìi ih maniera » 

che non fia lecito acf altri di comporne , e 
pubblicarne. Quindi perfualì , che il divotif- 
linn> Pn;ati fcriver potelfe al par d’ ogni altro 
un libriccino della Via Crucis > non fi fono 
' ritentiti contro di lui perchè lo abbia fcritto, 
ma per il modo, con cui l’ha ordinato, e difi- 
pollo , levando via dall’ antico metodo per 
motivi ridicoli, e infutficienti alcune Stazio- 
ni , ofóllituendone altre male a propofito , 
fparfè di errori , e di pericolofe efprelfioni , 
come dimofira nel Tuo libretto il P. Flaminio, 
che afpetta dagli Annalilli e dal Pujati la ri- 
lpolìa quando faranno comodi . 

CAPITOLO TERZO* 

Imprudenza dei Pujati , e degli Annalijìi in 
■ ejcludere alcune Stazioni della 
Via Crucis. - «■ . 

• * « 

A Vendo il P. Flaminio dimoftrato nel ca- 
pitolo quarto delfuo libretto , cheil fi- 
lenzio della Scrittura non balìa per deludere 
le tre cadute del Redentore (òtto la Croce, 
l’incontro della Veronica, eia depofizione 
del Figlio eftinto nel fèno della Madre; e nel 
capitolo quinto, che quelle cofe non fono 

ag- 
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aggiunte fatte al Vangelo , i Signori infari- 
nati nulla curando le ragioni , e gli efempj 
nell’ uno e nell’ altro luogo apportati in com- 
prova , feguitano tuttavia a deriderle ed efclu- 
dérle per motivo dell* indicato filenzio . Col- 
la (olita naturalfranchezza fi mettono fotto 
gamba tuttociò che dimoftra inconcludente un 
tal filenzio , e quello ancora che prova ad evi- 
denza l’ ignoranza del Pujati , il quale nè me- 
mo $à che fia Stazione e Via Crucis , nel tem- 
po che qual vera tefta bislacca^ardifce di ri- 
formar di quella 1* antico metodo , e d’ intro r 
durne uno nuovo . Nefiuna di tali cofe fa fpe- 
cie agli Annalifii anti-Ecclefiafiici, e con der 
cenza e con rifpetto pretendono di aver dato 
un giufto giudizio del libro del P. da Latera , 
e pollo in ficuro quello dell’ amato criccante , 
leguitando perciò a dire, che le dette Stazio* 
ni non debbono aver luogo nella Via Crucis » 
perchè non efiendo efprefle nel Vangelo, fo- 
no aggiunte che a quello fi fanno . Quindi per ^ 
tal rididolo motivo,*' cioè per/una lemplice 
negazione , la quale in buona critica nulla 
conchiude, non fi fanno fcrupolo d’ inquieta- 
re la focietà , e di turbare la pace , che nel-- 
le cole , delle quali parliamo * per edere di 
mera difciplina , preferir fi dovei a qualun- 
,qfie privata opinione . Qui non li tratta di 
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dottrine , che corrompano la purità della fe- 
de , o dei coftumi , alle quali Ha necelfario 
opporli con tutte le fòrze , lenza che lecito 
fia ad alcuno di diffimularle nè meno per il 
bene della pace , perchè non poffunt effe in - 
tcrcosjuta patii j dice S. Ambrogio, inter qnos 
eflbellum fidci ; ma fi difcorre di alcune Sta- 
zioni della Vìa Cntcis , r aderire , o negar le 
'quali , nè alla fede pregiudica , nè ai buoni 
coltomi . Sono quelle di quelle colè , che cre- 
dere e praticare fi polTono dai fedeli lenza dan- 
no della religione, e dell' anime , anzi con 
vantaggio , e profitto fpirituale , come l’elpé- 
rienza di tanti anni chiaramente dimoftra, e 
come , le vogliono , confèlTar polTono gli fté£ 
fi riformatori , i quali impegnandoli in colè 
di quella fatta con pregiudizio della carità * 
moftrano uno zelo amaro ed imprudente , uno 
zelo , cioè , non lècondo la fcienza , un ani- 
mo inquieto , uno fpirito perturbatore . 

Diranno elfi , ciò loro efier lecito appunto 
perchè le-rifèrite Stazioni effondo cole di que- 
lla natura, cioè, di mera difciplina , variarli 
polfono , correggere , ed anco toglier via quan- 
do fi vuole . Egregiamente * e da pari loro 5 
ma qui Uà il punto della còntroverfia , le ciò 
debba e polTa farli da qualunque privato , ezian- 
dio da un fèmplice Vefcovo , variare , cioè , 
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la difciplina già ricevuta in tutta la Chiefa , e 
fidata dall-* autorità del Romano Pontefice , op- 
ponendoli ai di lui decreti , e cenfurando col 
fatto le di lui determinazioni . Elfi ridonde- 
ranno francamente di si , predicando che tut- 
ti i Vefrovi fono uguali ; ma a quanto fi è no- 
tato nel capitolo primo aggiungo qui blamen- 
te, che il Pujati non è un Velcovo, e che (e 
Monfìgnor di Piftoja fuo Mecenate pretende 
ài poterli opporre al Velcovo di Roma, que- 
llo per la ftefta ragione della fognata ugua- 
glianza , prefeindendo ora dal di lui primato » 
potrà opporli a lui, come ogni altro Velcovo, 
in qualunque fua deliberazione; e quindi fè- 
guìrà, conforme fi è detto nel citato capitolo, 
un contrailo continuo tra Velcovi , vantando 
ognun di loro 1* autorità di poterli opporre e 
contraddire ai decreti di qualunque altro . An- 
zi le i moderni teologallri pretendono col prin- 
. cipio dell’uguaglianza di avere tutta la ragio- 
ne di fòllenere la nuova ffia Crucis del Pujati , 
perchè ammefla ed approvata dal Vefcovo di 
Piftoja , la medefima , fe fi contentano , pre- 
tendiamo di aver noi , di vendicare , , cioè , 
la noftra , perchè ricevuta , confermata , e 
propofta da tanti Vefcovi di Roma , infigni 
per la pietà , e per la dottrina , come furono 
i due Innocenti XI. e XII t Clemente XI, e i 
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due Benedetti XIII. e XIV. Sarà forfè più piò, 

• e più dotto di quelli e di altri il prefènte Ve- 
fcovo di Pirtoja? Si ricordino i Signori fpiri- 
telli che fecondo il loro principio tutti i Ve- 
fcovi fono uguali , e poi ci afTegnino la ragio- 
ne , per cui il Pentimento di quefto preferir fi 
debba a quello non folo di tanti Vefcovidi Ro- 
ma , ma a quello di tutti i Vefcovi del mondo 
cattolico , i quali avendo ricevuto nelle pro- 
prie Diocefi il pio efercizio della Via CrucU 
fecondo la noftra pratica , T approvarono co- 

• me buona , utile , e Tanta in ogni Tua parte, 
e come tale ancora la ritengono ; 

Sia pur variabile la difciplina ^abilita dal- 
la Chiefa , come effi gridano fenza che alcu- 
no lo neghi ; non fegue però da quello che . 
mutar fi polla ad arbitrio cT ogni privato , co- 
me fono il Pujati , ed i Tuoi criccanti , e nè 
meno di un femplice.Vefcovo , frettando ciò 
alla fteffa Chiefa , o al di lei Capo vifìbile, 
quapdo i riti , ole divote pratiche da lei per 
mezzo dello Hello Capo fono Hate approvate 
per tutta la Chiefa, e introdotte già in ogni 
Diocefi. Hanno effi T affluenza dallo Spirito 
Santo gli odierni riformatori fiorentini , fono 
efiì-i Maeftrid’ Ifraello , e la loro combrico- 
da è forfè la Chiefa Cattolica, una qualche 
canonica adunanza ? Io sò , e tengo per cer< 
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to, che ancora in materia di pura difcip'ina, 
come dice il citato Muratori , privatis homi - 
?2i bus nefas e fi cu abdicare > aut immutare » 
aut vituperare , qua communi ' Epijcop or tm 
conjenjuf labilità fuere , come è appunto, la 
pratica della nodra Via Crucis , per non di- 
partirmi da quella , approvata e propofta da 
molti fonimi Pontefici a tutti i fedeli del mon- 
do , e ricevuta ed inculcata da tutti i Vefco- 
vi Cattolici nelle rifpettive Dioceli . Se un 
particolare mutar potelTe le pie coftumanze 
della Chiefa , introdotte dappertutto colf ap- 
provazione della Sede Apofiolica, e dopo ef- 
lere Hate ammelTe da tutti i Vefcovi', pefpsm 
irct , aggiungerò colf ideilo Muratori de fng. 
moderat.lib.i*cap.i$. 0y( j 0 ln Chrifliana repu - 
bf l f a a Chriflo, ab Apoflohs , a Mijoribusjan* 
pii /firn c con flit ut us > ujurpareniar ab ovibus 

non fine gravi J celere jura Paforum , e non • 
lenza grandillìmo Icandalo degli {felli fedeli , 
a cui la prudenza crifiiana c’ inlegna di aver 
occhio. Anzi', quantunque il violare la di- 
Iciplina, non fìa un J attaccare la fede, nondi-/ 
meno da una tal violazione può feguire, ut 
inter dum reus Jufpicionem quoque m ove aldo g- 
rnatis violati , atque bar etica opinionis , eique v 
JuJ pi cloni tale .quandoque pendus erit } ut agre, 
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purgar} pofjtt - Nel cafo nodro fé i cenfon 
della nodra Crucis non danno di (e un tal 
fofpetto per altra ragione , lo danno almeno , 
per eonchiudere coll* ideilo Muratori , per 
difapprovare imprudentemente una pratica 
lodata e permeila da piu Sommi Pontefici in 
. . tutto il mondo cattolico , perchè videntur au* 
fioritati E cele fi a non adjungere fidem . Eglino 
fecondo il proprio fidema , ormai dichiarato 
apertamente nella Gazzetta, fi ridono di que- 
lla dottrina, ma noi ci ridiamo di loro , e 
quai veri figli della S. Chiefa Cattolica , di 
cui è regolatore , capo , e maedro , codimi* 
tQ da Gesù Crido nella perfona di S. Pietro , 
il Sommo Pontefice , ci regoliamo con quedi 
principe ferini parimente dal Muratori . Ali - 
qua di [ciplina pracepta numquam immutanda 
Cbrìjlus ipfe reliquit • Aliqua etiam Ecclejìa 
fu# jus dedit a dii eie n di , eaque rurfus mutandi 
prò locorum , prò temporum , prò hominum 
indole , ac necefjltate ; San Hi etiam Spiritai 
Jttffragtum hifce E cele fi a decretis minime dccf- 
Jc , qitum quidpiam [ìatuiiur , aut ìmmutatar » 
quod in myfleriorum decor em , pqpulique Chri - 
Jìiani utìlitatem cadere pof]\t . Siamo di ciò 
perdi ali , e non afcoltiamo chi va dicendo , 
che la dilciplina variar fi puote da qualunque 
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Vefcovò in particolare, o da qualunque pri- 
vato . Ella è variabile , non v* ha 'duhUùf 
variar non fi deve , nè meno da un VefcoVo^ 
nella fua Diocefi , quando in vigore della % 
Pontificia approvazione è già ftefa , ed im- . *• 
poffeffata da tanti anni tra ^fedeli , ricevuta 
e praticata da tutti col confenfò de* Vefcovi , 
perchè in tal calò , come nei noftro y fi offeri- 
de la carità -J- é fi vengono a trattare da poco 
avveduti non fidamente. i Papi , ma ancora 
tutti i Vefcovi del mondo lo che è una fòm- 
ma imprudenza , e temerità. Mentre poi con 
quefta cenfura di fatto fi trattano tutti gli altri 
Vefcovi da ciechi , e da feimuniti , fi viene 
a celebrar fe fiefio per quello unico che ci ve- 
de , e intende bene , e quindi a farli maeftro 
di tutto Ifràello Col fòla diploma della pro- 
pria fuperbia . 

Qifando aficora uno credeffc di- poter mu- 
tare la 7 dilfcipfina , e perfuafo foffe di operar 
bene mutandola^ badar deve agli effetti , che 
tal mutazione può produrre rnei fedeli , alla 
medefimagi^ afiuetótL- E* una .troppo grand? 
imprudenzaperuna qofa-dudiljerente^arbare 
laE- loro quièti' e metterli a, rifchio^per un car- 
pricci^di dufctface almeno ideili autorità 4$ 
Romano JPontefiéo^ « di ie^einarli’a r crede* 
re , .che fi^nfi ^yole'iiiQ bugie 
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che da quelli fi propongono . Anzi l’ impru- 
dente riformatore farà cagione , che molti 
-‘pallino a dubitare ancora delle colè dommati- 
che , a lalciare ogni pratica di pietà » ed a 
fprezzare e deridere eziandio le cole più fante 
e venerabili della religione , come pur trop- 
po accader fi vede iq quelli noftri tempi . An- 
cora nel fare un bene , avvertir fi deve , fè 
efpediente fia o no , le di edificazione , o 
dì rovina , fedi vantaggio, o di fcandalo , 
avendoci avvertito S. Paolo , effervi delle co- 
le , che Hunt perchè fono buone , o almeno 
i ndifferenti , ma non expediunt » per i di {or- 
dini che partorifeono , i quali fanno perciò 
che anco da buope diventino fattive . Lo ze- 
lo effer deve regolato dalla prudenza , la qua- 
le avvertir ne faccia di non rompere la carità 
e la pace per fare un bene , che nulla conchiu- 
de . Etiamjìy dice il più volte allegato Mu- 
ratori de ìngen. Moderat. lib. 2. cap. 1. vera 
ac certa fint r qua tra dere animus e fi , qua- 
dam tamen funt x. qua filerò ac tegere inter dum 
pr udenti q > interdu>n carità s noi puh et . Jufti- 
tiam fortafje lafuri non Jiemus vera narrante 
at certe carìtatem certe prude ntìam .quando- 
qtie muluerahimui p qua nm omnia vera , ac 
'verta ^ ncque fiwper '-in pUblicH-m afferri pa - 
ainìttufr vD a - cpi£ egli ; fi e llfc tàv ànqitétferego- 
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le , ivi riferite lib. 2. cap. 3. e 4. Circumfpi - 
cìendum ejì predicatori! vcritatem , nt dum 
unum bonum ex una parte querunt , graviui 
ex alia rnalum incaute excitent , qualia funt 
jchifmata » Jcandala , funefìa di (fi dia , 
horum fimilia . NI?» expedit , //»<? nefas inter - 
ejì y veritatei quafdam proferrc 9 atque 
inculcare ì <? quibu: p a firn enafeantur frauda- 
la . Equità! precipiti ne ita prodeffe reipu- 
blìce velìmu ! , ut ipjo tempore , ipfoque bene* 
fido graviu! eidem noceamu ! . Ma fé 1 * ufo di 
quefte regole è neceflario quando ancora le 
colè , cl^e dire ? o far fi vogliono , fono vere 
è certe , molto più Io farà quando , come nel 
noftro cafb , operare ed inveir fi vqole contro 
cofe ftabilite in tutta la Chiefa dalla legittima 
poteftà , e ciò fi vuol fare per il folo filenzio 
della Scrittura , il quale nulla conchiude , nè 
prò , nè contra , 

Vieta la prudenza , che per motivo fi leg- 
giero un Cattolico fi opponga ai decreti , e 
decifioni di tanti Papi , che biafimi e rigetti 
quello , che tutti i Vefcovi approvano , che 
turbi la pace di tutti 1 Cattolici , e che dia 
motivo ai deboli di rinunziare ad ogni divota 
pratica , e di cadere eziandio nella infedeltà. 
Il P. Flaminio nella fu a operetta ha toccato 
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tutte quelle cofe * ma i Signori Accademici 
T hanno prudentemente diflimulate , e taciu? 
te. Hflì ammetter non vogliono co’ Protettali* 
ti , fé non quello che fi elprime nella Scrittu-i 
ra , ma quetto , per non dire altro , è un im- 
prudente fanatifmo , quajì Chrifìus , per par- 
lar di nuovo col Muratori lib. i. cap. i$. cori' 

. ccpth verbh edìxìffet , nc pafloribui a fi dadi 
parcrmm , nifi curri ca mere pracipiant > qufi 
in Evangelio cxprejjajam habentur . Un favio 
e prudente figlio della Chieià venerar deve il 
Romano Pontefice come Vicario di Gesù Cri- 
fto , Succeflòre di S. Pietro , Capo , Maettro, 
t Pallore di tutti i fedeli non folo nelle cofe di 
fede , ma ancora in quelle , cfye fono di mera 
difciplina , e perciò ballar gli deve l’ appro- 
vazione , e conlènfo di quello per operare 
con ficurezza.j la nottra Vìa Crudi è appro- 
vata in tutte le fue Stazioni , come li è ridet- 
to, [da moltiffimi Papi , dei quali Clemente 
XI. : ricevè ancora la dedica del primo libric- 
cinq llampato in Roma nel 1 7»z. per la Chie- 
fir di Araceli , in cui li propone, e s’infegna 
la divota pratica .A noi batta tutto quetto per 
impiegarci fenza fc rupolo nel pio elèrcizio „ 
ribadiamo a qualunque altro., che lo cenfu- 
ri. o difapprpvi , perchè crediamo non ayei; 
quelli autorità nè fupenore , nè uguale a 

» quel- 



quella del Papa . Contenti deli* oracolo del 
Vaticano punto non ci- turba , che la Scritta* 
ra tacia alcune delle noftre Stazioni, poiché 
al dire dell* irteffo Muratori;, concideret tota 
dìfciplina ratio , totumque regime» ecclepa - 
Jlicum , fi quibufcumquc Ecclepa pr. a cepth ne - 
gare abedientiam licer et ^.ìijque tantum modo 
pare ridurti foret , qua a Chrifìi untai ore de - 
fiendijfc confìaret . li nortro fiftema è quello 
dell’ unità del Capo della Chiefa , e diciamoi 
chefebbene la difciplina fia variabile , quan» 
do è' porta in pratica dappertutto coir appro- 
vezione di quefto , mutar non fi può da chic- 
chesfra lenza il di lui confenfo , e permilfione. 
Sappiamo ancora che il voler abolire quelle 
cole ; le quali- non offendono nè la fede , nè i 
cortami , e che fono di pia credenza , con 
opporli al medefimo capo , contraddire a tutti 
i Vefcovi rompere la carità, 'ed inquietare.^ 
la pace dei fedeli con ifcandalo, edammira»' 
zioneq non è un operare da uomo prudente:, 
ed amante del bene della Cattolica focietà . 

- S.'Agortino c’infegna quefta dottrina dicen- 
doci , thè le cofe indifferenti ritener fi deb- 
bono pei>amore di quelli , co* quali viviamo, 
onde Scrive epift. 54. alias 118* ad Januar r 
nutrì.*.' Quo d cnìm neque contra fidem , ne- 
qut Cantra bontà mores effe convinci tur , indifi 
- h 3 fi- 
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fcrcnter efì babendum , Ò* proptcr eorum , 
in ter quos vruìtur ^focietatem , fervati dum efì- 
Qui faria bene che i noftri zelanti ci diceffe- 
ro , fè le Stazioni cenfurate , ed efclufe dal 
Pujati , fieno contro la fede , e buoni coftu- 
mi ,*ó nò • Se dicono di sì . Dunque li man- 
deremo a ftudiare . Se dicono di nò , come 
debbono dire .. Dunque , perchè tanti urli , 
perchè tanto impegno , perchè tanto rumo- 
re . Se rifbondono , chele rigettano , perchè 
nè fono efpreffe nella Scrittura , nè appoggia- 
te alla tradizione antica e coftante , che fono 
i due fondamenti delle cofe di fede * Dunque, 
ripiglierò , perchè offendere la carità, e tur- 
bare la pace per cofe di tal fotta , le quali a 
giudizio di S. Agoftino ritener fi debbono per 
amore di quelli , con i quali viviamo ? Che 
prudenza è quefta, e che zelo inquiétare i 
confratelli , opporli al capo della Chiefa per 
cofe , la credenza e pratica delle quali nulla 
pregiudica nè alla religione , nè' all* oneftà 
della vita? Sarebbefi lamentato di quefto loro 
operare il medefìmo S. Agoftino , di cui affet- 
tano di efter difcepoli attaccatiffimi , poiché 
ci fofapere nella fteffa epift.-num. 3. di aver 
provato gran difpiacere per aver veduto gente 
a fuo tempo , che faceva quel che fanno gli 
Annalifti . Senfi enim fiepe doìeni > cosi egli , 


ac gemerli > multai infirmorttm perturbatone: 
fieri per quorumdam fratrum contentiti [am ob~ 
ftinationem , vef fuperjlitiofam tìmìditatem , 
qui in rebus hujufmodi , qua neque Scriptura 
fanBa auBoritate > neque univcr/alis Ecclcfia 
traditìone , neque vita corripienda utilitatc , 
ad certum pojfunt tcrminum pervenire .... ; 
Um litigio fas ex citant quajìiones # ut nifi quo d 
ipfi faciunt 9 nibil rcBum exi/ìiment . Non 
fanno appunto colli noftri (accenti ? Impari- 
no dunque da $. Agóftino , che molte cole , 
del genere delle quali fono le Stazioni efclulè» 
come indifferenti fi debbono lafciar correre , 
è ritenere , (enza muover litico queflioni p^r 
una pertinace oftinazione, o per un timore 
fuperftiziolò , come è il loro , e ciò deve 
fatti prop ter focietat ehi corum , inter quos vi- 
vimus , quantunque delle medeflme neque Seri - 
pturafanBa auBoritate , ncque univcr/alis 
Ecclefia traditìone provar fe ne polla la veri- 
tà , ed averne la certezza. Imparino dal me- 
delimo S. Dottore ivi nel citato num. 2. che 
trattandoli di cofe di tal fatta , nec dì/cìplina 
alla melìor c/l gravi prudentique Cb rifilano , 
quam ut eo modo agat , quo agere vìderit Ec- 
clefiam , ad quam forte devenerit , accomo- 
dandoli agli altri fenza fufurrare,e fenza rom-^ 

. - . E 4 per 
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per 4 x pace., perchè, Tegue a dire num. 6 . 
Sì quii horum tota per orbcm frcquentat Ec - 
ciclici y come. I a Vìa* Cruci s fecondo il noftro 
rtieiocfo > qtiin ìiafaàcndim Jìt difputare j in- 
folcntiffima ijìjania ejl .. Quella è un. altra pa- 
tente da matto {pepita da S. Agoftino al Pujati 
don un poco di.' aggiùnta,. JEgli ^inoltre ci av- 
verte,, che quantui?qùè a,lle volte fembri cela 
tìnto é buona il mutaci e correggere quell <3 
clic è hfhfo , ciò pero far non fì dève , qua-* 
fora tAT ijoVità ffa per .jliliurb àrè , e riufcire 
pei .(i.odfe^ueifza inùtile,, e danno fa . Ipfa 
Qttfypf a‘direnùm.6. qua adju- 
Tiat irfji^uf,puaprùpScr qua 

utiìis non.eft >..perturhatiahc ìnfìuttuojà con - 
fcqueniey noxia'eìl: Cldica'il gr^n Pujati co* 
lupi avvocati. , qual utile jpera egli nella 
Ghielà di Dio dal la ridorma della f 7 ;^ Crucis, 
e'.dMla niutàzione di alcune Stazioni della me- 
de firn a\^‘ Gran d iflnii à V 'dirà egU'infruqito è 
gVorlow "per Ìa~ìW intraprela .. Or beile , ha* 
udito da S. Agoftino giacché vuole attende- 
re àllcrftpdio dei Padri , e non perdere il tem- 
]3ó còtì'i “S^olaftici , ha udito, ripeto, dal 
3. Dottóre ,• che quando ancora la cofa fofte 
còsf, v ógli è fempre uh imprudente in tentare 
ita ùtile' , H quale, inquietando colla novità, 
Taiftià di eftef tale'i e diventa dannofo , e no- 
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civo . Perdoneranno ' in fine gli eruditiflìmi 
Signori collo zelantilfimo Pujati , le conchiu- 
do col medefimo S. Agoftino nella citata epift. 
nùm. 3.9. fupplicandoli di non valerli della 
tanta fcienza , di cui fono gonfi per turbare 
la pace , ift rchè fe ella è utile quando è re- 
golata dalla prudenza , e dalla carità , ed a 
quella tende , fine tali fine non modo fiu i per- 
fitta , fed etìam perniciofa probata ejl . 

Ha notato il P.Flaminio nel Tuo libro che 
il Pujati non diftingue quello che oprate? 
Scripturam da. quello che è cantra Script 'it- 
Tarn , ed effondo in quello inganno ancora i 
Gazzettieri Fiorentini , con elfo lui ignoran- 
temente pretendono , che le cenfurate Sta- 
zioni fienò contrarie alla Scrittura , perchè 
in quella fi taciono , e quindi col medefimo 
imprudentemente Iè ‘rigettano come falle, ed 
erronee. Può darli logica più infelice di que- 
lla ? Dal filenzio della Scrittura potrà* dedurli 
al più che le dette Stazioni fieno dubbie i fina 
non mai che fieno falle j oride gli eruditifffmr 
Signori Tempre ne conformano , raziocinan- 
do cosi i della quadratura grande del lorofcef 
capo , e della loro aderenza ai Proiettanti, 
ai quali appunto come ad etti , bàtta che 
una colà efprefla non fià nella Scrittura; £ let- 
tere cubitali , per conchiudere francamente 
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che è fella , e come tale deve rigettarli .‘Mi 
il P. Flaminio ivi ha notato ancora con S.Gio- 
vanni nel Vangelo cap. ao. che Gesù Crifto 
fece molti altri legni , oltre i regiftrati dagli 
Evangelifti , è li fece di più alla prefenza de* 
fuoi Difcepoli , eppure da neffupo di quelli 
fono flati fcritti. Ora chi ha detto ai noftri ti- 
midi fuperftiziofi , che i fatti elprefiì nelle 
noftre Stazioni non pollino elfere di quelli ope- 
rati in pubblico , e palfati dagli Scrittori della 
facra ftoria lotto fllenzio ? Veramente io fò 
male a chiedere di ciò la rilpofta, quando 
che ancora 1* afpetta il P. da Latera , eflendo 
quello te (limonio di S. Giovanni una di quelle 
tante cole da lui recate nel fuo libro , alle 
quali i prudentiflimi Ànnalifti lònoli compia-, 
ciuti di rilpondere con decenza , e con riflet- 
to . Ma lia pur vero , come è verilfimo , che 
il Vangelo tacia le noftre Stazioni , che per- 
ciò ? Da quello fllenzio altro non può fegui- 
re, le non che le medefime fieno dubbie, e 
per conlèguenza dalla Scrittura nè noi dimo- 
ftrar potremo che fieno vere , nè eglino che 
fieno falle» e che quindi come tali rigettar li 
debbano • Ed invero , le fono dubbie ; dun- 
que mancano da una parte e dall’ altra le ra- 
/ gioni, e il decidere lènza di quelle è una te- 
merità accompagnata ad una troppo grande 
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ignoranza . Diranno i pcrfidiòfì Annalifti , 
che il filenzio della Scrittura è {ufficiente a 
poter conchiudere {enz* altro che fonofalfe; 
e noi come Cattolici ridonderemo , che non 
ammettiamo quello difcorfò , perchè è ereti- 
cale , avendo accennato che così appunto ra- 
ziocinavano Lutero * Calvino , Zuinglio , e 
tutti gli altri capi dei pretefi riformati . Me» 
glio fia dunque, che per il lilenzio della Scrit- 
tura confeffino con noi apertamente , efler 
dubbie le Controverte Stazioni . Ma {e fono 
dubbie , con qual fondamento , e con quale 
autorità hanno potuto decidere collo fcrupo- 
loiò Pujati , che fonò falle , e quindi ardita- 
mente rigettarle ? Senz* altro 1* infallibilità è 
paffata a Piftoja . Noi penfiamo di attenerci 
all’ integnamento del furriferito S. Agoffino f 
di credere , cijè , e di ritenere le dette Sta- 
zioni , benché dubbie , ed effere più liberali , 
del P. Flaminio , il quale nel fuo libro colla 
Scrittura iftefla Y ha dimoftrate probabili . Sì » 
dico , voglio Crederle , benché dubbie , finat** 
tantoché , fecondo infégna il citato S. Dottore 
lib. de ver. relig.cap. io. la ragione o 1* auto- 
rità legittima e fuprema del Pontefice Roma^ 
no non mi determinano ad altro . Qua dubia* 
dice egli , crede , donec aut refpuenda effe* 
aut vera effe , aatfernper credertela effe^ vel ra- 
tio 
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tio doceat > vel pracipiat auBorìtai . Che dirà 
qui il gran Pujati ? Senz’ altro li reputerà più 
Santo di Agoftino , conofcendo d* effer di lui 
più fcrupolofo , e più delicato . Voglio però 
fperare , che ora elfendofi dato interamente 
allo Audio dei Padri, abbattendoli in quello 
palio lo pondererà bene , muterà configlio, 
e condannerà la propria imprudenza di aver 
efclulè come falle le Stazioni controverfe , 
quando che effendo dubbie le dovea credere , 
e ritenere , come vuole S. Agoftino . Son per- 
fualò * che faranno così ancora i teologa ftri 
della Gazzetta, o almeno , che procureran- 
no di citare qualche autore che le neghi * per 
non appoggiarli come hanno fatto finora al 
fòlo filenzio della Scrittura , il quale non ba- 
tta per dichiararle fallò . v ' • * ~ 

/ mi , dico , ci atterremo intanto a S. Ado- 
ttino, credendo le Stazioni efclu le quantun- 
que dubbie , per non imitare gl’ imprudenti!-' 
fimi fautori del Pujati , che condannano per 
fallo quello che è dubbio ancora per elfi , e 
poi vedremo altrove quanti , con tutto il fi- 
lenzio del Vangelo* ammettono le médefim© 
per vetiòV quando elfi addurre non pollo no: 
ifleppur^rtjO di' credito , chele' dica fallò . Va- 
iamente la fòlà^autorità dèi Romani Pontefici 
ballar ci dovrebbe , 1 ma ^Signori infarinati la» 
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deridono , mentre tentano di trasferirla in al- 
tri , ed anco in loro fteflì , che lì fanno rifor- 
matori delle divote pratiche approvate da que- 
fti , e perciò addurremo a fuo luogo le auto* 

, rità di molti fcrittori , che intorno alle dette 
Stazioni convengono con noi . Intanto lì ac- 
corgeranno, che turbano la pace, e offendo- 
no la carità per cofe indifferenti , ed io vor- 
rei che rifletteffero non trovarli pace fuorché 
nella Chiefa Romana, e fiando uniti al di lei 
Capo viftbile , onde Icrive il Iodato S. Ago- 
stino lib. 2.cap. 70. contr. litt. Petil. Si qua* 
ris ubifit pax , aperì oculos ad Jllam civ to- 
tem 9 qua non potejl ab fiondi Juper montoni 
confinata . La prudenza vuole che lì preferi- 
ta la carità , h pace , e 1* unione degli ani- 
mi a qualunque privato fèntimento , benché 
buono ci lembrij e giufto , quando li tratta 
di mera difciplina , e di cole , come diceva, 
che credere , e praticar lì polfono lènza pre- 
giudizio nè della fede , nè dei coltomi. Qge- 
fto è quello che raccomanda l’autor della pace 
in cento luoghi della Scrittura, particolar- 
mente per mezzo di S. Paolo 1. ad Corinth. 
cap. 1. v. io. ove Icrive : Obficro autom W 
fratrcs pcx nomen Domini No/ìri Jefiu Ckrifii, 
ut ìdìpfium dicati* omnes , non fint in vobis ‘ 

fchifmata 3 finis autem perfetti in codcmfienfth 
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et in eadrn fentcntìa . Far divido ne, ed in- 
quietare gli altri per (ottenere la propria 
fentenza , oppofta a quella di tutta la Chiefa, 
è un contravvenire aS.Paolo, anzi allo Spiri- 
to Santo , ed un mottrarfi inquieto , perturba- 
tore , ed imprudente . Non fecero così gli an- 
4 tichi Padri, nell* opere de* quali il folitario 
dei Confini d’Italia fi protetta d* impiegare il 
fuo tempo , leggendole per ifpogliarft adagio 
adagio con quefla lettura dei pregiudizi > che 
generalmente regnano nelle Scuole . Afcoltia- 
mo di nuovo il tante volte lodato S. Agoftino, 
di cui fi fpacciava una volta figlio e difcepolo, 
come nella dedica a lui fatta nel Collegio 
dementino del fuo fpecimen ad univerfam 
pene Tbcologiam cxplicandam > ftampato in 
Roma 1771. Nell’ epitt, ad Bonifàc* de cor- 
rept. Donatifi. cap. iQ. rifèrilce il Santo > che 
(ebbene i canoni dell’antica dilciplina coman- 
dafiero , n e quifquam pofl alicujus crimini! 
panitcntiam clericatum accipìat » vel ad cleri - 
eatum redeat , vel in clericatu marna t f ciò 
non ottante , a tempo fino per amore della pa- 
ce, aiDonatifti , i quali ritornavano all* unità 
Cattolica pofl errarti fui ptnitentiam , honor 
chrieatus , vel epifeopatui non auferehatur • 
‘AV rigore di quetti canoni era fiato già dero- 

* . gato 


Digitized by Coogl 



gato fino dai tempi del Concilio di Rimini , 
conforme fi è toccato altrove , ut majoribus 
ffiulis fananiii , dice ivi il medefimo S. Dot- 
tore , caritasjìnccra Jubwnìrct , reftituendo* 
alle proprie Chiefo quei VWcovi, e quei Che- 
rici Cattolici y i quali avendo fottoforitto per 
forprefa ad una forinola 4i fède equivoca, 
avvedutili poi dell* inganno ,e dell’errore in- 
cautamente commefiò , lo piangevano , e lo 
deteftavano . Quelli che amavano la pace, 
ed erano animati dalla carità , preferivano la 
quiete , ed unione della Chielà ai canoni 
eziandio dell* antichità più venerabile, dero- 
gando a quelli per impedire gli feifmi \ e i 
moderni riformatori , mentre affettano zelo 
e premura per la primitiva difciplina , per.il 
buon, ordine, e concordia dei fedeli , hanno 
formato una lega , ed eretta nna Cattedra pej: 
inquietare impertinentemente la Chielà ,vpre* 
tendendo , che tutti convenir debbano con 
loro nei fornimenti , e parlare il loro linguag- 
gio . 

Che farebbero , e che direbbero mai co- 
fioro , fo vi fòfTe qualche antico canone della 
Chièfa, il quale o comandafle di Rare alla fo- 
la Scrittura , ò proibifiè la pratica di tutte 
queHe*ofe, che nella medefima efprelfe non 
fono? I,i fentirelle bajare arditamente *, che 
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le Stazioni della £7 a Crucis ammette vengono 
^contro le antiche leggi , e per una cofa rifpet- 
to al domma indifFerentifiìma , li vedrette imi- 
tare con fomma imprudenza Lucifero Vefco- 
.vo di Cagliari , di qui un’ altra volta fi è fatta 
menzione , al quale diipiacendo la condifcen- 
denza della Chiefa yerfò i Padri del Concilio 
Riminefe , come ferivo il medefimo S. Ago- 
.ttino , in tenebri s in cidi t febifmatis , amiffo 
fumine caritatis . Così , dico , farebbero i 
moderni teologattri, e, lo farebbero con g^an 
rumore , predicando e mettendo in vifta nei 
loro.fedizjofi foglietti la violazione dei cano- 
ni , nulla curandoli nè dell’ unità , nè della 
^pace , che ora finprudeptiffimi cercano di tur- 
bare per colè , che proibite non fono da al- 
cuna legge y nè fono contrarie alla fède , o 
ai buoni coftun\i • ,Per fare i faputelli , e gli 
fpiriti illuminati imitano non Lucifero, feu- 
fato da molti Padri, ma i Luciferiani , i qua- 
li fi mantennero .pertinacemente nello feifma, 
é feguitarono ad inquietare la Chiefa per una 
loro opinione', : e per unpppto dj Semplice 
difciplipa * ^Diranno etti,,*;he cip .applicar fi 
puote -ancora. a^oi A - impegnaci in fotte pere le 
pottre Stazioni, ,e l^&ÌSo^tpc{p ■ K fo\\§>y'ia 
Crucis, : ma fi T nÌpcy]de L , : il cj fp npneifèr li- 
mile Infkù giipermefr 
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(o dal Capo della Chiefà , ricevuto da tutti i 
Vefcovi , ^abilito in tutti i paefi, e praticato 
pacificamente da tutti i fedeli , nè mai alcu- 
no lo avea Rimato degno di correzione , o di 
cenfura in alcuna delle Tue parti . Il primo a 
criticarlo con deluderne le note Stazioni è 
flato il piilfimo eftatico Bergamafco , il gran 
Pujati, fpinto da quello fpirito riformatore , 
da cui è invaiato , protetto ed affittito da tut- 
ta la cricca dei (accenti fiorentini , i quali 
colla milfione e facoltà di tutti i cervelli bis- 
lacchi pretendono d’effor la guida , ed i ri- 
formatori della Chiefà . Con ragione pertan- 
to hanno creduto i Francefcani Oflervanti 
d* impegnarli a foltenere le Stazioni rigettate • 
da chi non avendo autorità , ha voluto efclu- 
derle , e condannarle fenz’altra ragione , che 
quella del filenzio della Scrittura, tacciando 
con ciò da incauti molti Romani Pontefici in 
approvarle , tutti i Velcovi da negligenti in 
ammetterle , e tutti i Cattolici da ciechi in 
praticarle Quelli motivi giultilfimi fono Itati 
quelli , che hanno indotto il P. Flaminio, 
conforme fi è ridetto , a fcrivere contro il 
Pujatico libriccino, quantunque far fe ne do- 
velfe poco o niun cafo , effondo ben noto lo 
fpirito del fanatico autore , e quello di tutti i 
Tuoi torbidi aderenti , già rilevato nel primo 
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capitolo , come nel tegnente meglio rileverei 
mo il loro ditegno. Nè il P.da Latera ha pun- 
to ecceduto contro il P, Pujati , perchè te 
quelli è ufcito dalle vallade , e dal Tuo fpeco , 
dove meglio avrebbe^ fatto a fiarfene pe’ fatti 
fuoi , ed è ufcito per inquietare chi a Ini ne 
meno pen(àva,egli ha potuto gi ultamente rin- 
tuzzarlo , e dirgli quanto ha detto nel fuo li- 
bro , cenfurato {blamente e dagli amici di el- 
fo Pujati, o dai nemici del P, Flaminio, e 
per conteguenza da chi regolar li lafcia dalla 

-pafiìone f 

* \ 

CAPITOLO Q_U ARTOi 

Gli Annalijìi impugnano le Stazioni della Via 
Crucis , ed altre divote pratiche per 
. r impegno di loro profcfjlone , 

P Er confermare quel che fi è detto nei pre- 
cedenti capitoli , particolarmente nel 
primo di quella operetta , dello fpirito che 
agita, e muove gli Annalifii anti-Ecclefiafti- 
ci di Firenze , e per meglio intendere il ca- 
rattere loro , e dell’ afeetico Pujati , altro non 
ci voleva , che la propria di loro confèffione, 
fatta con tutta la {inceriti nel foglio dei 4»Lu? 
gfio num. 27., di cui qui lotto riferirò le pa- 
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fole * Dopo eftèrfi efpreffi nel principio di 
quello foglietto , che ; migliori- Apologifìi dei 
buoni libri fino i loro più furiofì avucrjar j , 
perchè quejìì fanno conofcere il torto che han- 
no di 'combattere , conchiudono , così ejfere 
accaduto appunto nel tanto contrafìato libretto 
della Vìa Cruci} del Ch. P. Pujati . Con ciò 
fi aprqno elfi la via allo fpaventolò giudizio , 
che in feguitQ fono per proferire contro il li- 
bro del P, Flaminio oppofto al pujatico , Ma 
fe il P.'da Latera è il miglior apologifta del li- 
bercolo del Pujati , dicendolo gli Annalilli 
ironicamente , Ja miglior difefa del libro di 
quelli in fonfo vero e proprio fono i fogli dei 
medefimi Annalifti , i quali difonder volendo 
J’ arroto criccante , lo fanno con fai difordine 
e confusone , che ben danno a divedere il 
{orto del Pujati , e la forza delle ragioni op- 
porteli, a cqi efli non fanno nè con che rifon- 
dere , nè con che contraddire t Di ciarle pe- 
rò ne fanno moltiftìme , effondo quelle tutto 
il loro capitale, onde foguitanp a dire; »> ‘ 

„ Quando il nemico fa guerra non per altra 
„ ragione , che per il prurito di farla , tutti 
„ i temperamenti , che fi prendono , ad al- 
„ tro non fervono , che a cedere a fcapito 
,, della verità , e ad incoraggire i nemici • >> 

Così i moderni Santi Padri abitatori della 
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grotte etrufche , i quali appunto colle feipi- 
tezze , ed inezie Iparfe nei loro fogli , hanno 
dato coraggio a me di oppormi ad eflì con 
quella mia operetta , avendo ben comprdo la 
difperazione della loro caula , e 1* impegno 
che hanno di foftenerla adifpettodella verità, 
e per prurito d’ impofturare • Immediata- 
mente dopo le riferite parole , dichiarano 
lènza equivoco il proprio carattere, la prò. 
pria fede e religione con quell* altre, e fono 
. quelle , che ho promelfo di riferire . „ La 
„ condotta del Cardinal di Noailles rapporto 
„ all* aureo libro delle Riflelfioni del pio non 
„ meno che dotto P. Quefiiello , ne è una ri- 
», prova convincentiflìma . Il tempo è una 
„ gran medicina ai mali vertiginolì ( eccet- 
,, tuati quelli del Pujati ) • Quello libretto , 

„ che appena comparfo riufeì pieno di un- 
», zione , e edificante per chiunque ama il 
„ Vangelo , diventò all* improvilo una Pan- 
», dora per chi non legge , o legge con pre- 
», venzione , e fuperficialmente . Fino che > 
», non li lèppe in qual parte folle nafcollo il 
», veleno finiflìmo della erelia , tutti i buoni 
», temeronp . Ebbe un bel che il pio Autore* . 
», e protellare che egli non era Fantalìalla , 

», che qualora potelfe ingerir dubbio una el* 

», preflione » dovea fecondo le regole del 
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», buon fènfo prenderli tutto il contefto , e 

„ giudicare dell* ortodofiia di lui . L* affare 
,, era breve ad efaminarfi . Tutto il libretto è 
„ fatto apporta* per meditare la Palfione del 
„ Noftro Signor Gesù Crifto , e fi pretende- 
„ va di dire che fautore negava la verità del- 
„ la Palfione medefim a &c. 

Con quefte parole , io diceva , chiare al 
par del fole , fi manifèftano gli Annalifti per 
quelli che fono , cioè per veri Gianlènifti » 
cd uno di quelli per conlèguenza ad elfer vie- 
ne il dolcilfimo Pujati,il quale pare che qui par- 
li per tutti , e che colla parità dell* aureo libro 
di Quejnello cerchi d* indorare ancora il l’uo 
della Via Crudi - Anzi defcrivendo quel che 
accadde a quello -pio non meno eihe dotto Au- 
tore , corifèo dei Gianfènifti , e mettendoli 
con elfo lui a paragone , qual vero umiliflìmo 
fervo del Signore , che medita fèmpre nella 
fuafolitudineildilprczzo della gente del mon- 
do , fembra che gioifea , ed efulti gonfiandoli 
tutto , e compiacendoli in vederli fatto limile 
al fuo caro maeftro Quefhello . Del fuo Gian- 
lènifino io non ho mai dubitato , ma ora ne 
fono più che ficuro per teftimonianza degli 
ftelfi Annalifti , i quali con quelli elogi fatti a 
Quefnello , e Icritti colla maggior tenerezza» 
ci alficurano eziandio del Gianlenifmo di tut- 

F i ta 

Digitized by Google 



*6 

ta la combricola anti-Ecclefiallica • Quella 
fcoperta , che non ci lalcia dubitare, elferla 
fede di coltoro quella di Gianfenio, di Quefc 
nello , di Bajo, e di altri della Beffa mandra , 
certi ancora ci rende , checonvenghino con 
quelli eziandio nell’ iniqua maflìma , carat- 
teriftica del partito , quale è quella di far 
la guerra a tutte le divote pratiche intro- 
dotte nella Chiefà dai Regolari Mendicanti , 
e perciò ancora alle Stazioni della noflra Via 
Cruci: , riprovandole non folo come cóle inu« 
tili , e pie fioritile contrarie alla Scrittura , 
ma ancora come fuperfliziofe , e fòmentatrici 
della falla pietà , che è la frale appunto dei 
Gianfenifli . E* quelli l’impegno di tutto il * 
partito i congiurato contro fiffatte divozioni , 
le quali procurano di abolire con un arte io- 
praffina , predicando colle voci 4 di Lutero , 
che Dio adorar fi deve in ifpiritò e verità, e 
praticar non fi deve , fè non quello che regi- 
strato fi trovai nelle facre carte » Quindi affet- 
tando zelo per l’antica difciplina della Chie- 
fa , mentre fingono di fofpirare che a lei ri- 
torni la primiera bellezza e fantità* fanno 
ogni sfòrzo perdillruggere con elfala religio- 
ne che profelfa , che delle loro mire è il fine 
diretto e principale* L’ ipocrifia è il manto di 
quelle volpi , le quali cercano di de vallare la 
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vigna del Signore , fingendoli della purità del- 
la lua dottrina zelanti cufiodi e difenfòri 9 
fèbbene con moftrarfi dipoi temerarj e fuper- 
bi in foftenere le proprie opinioni, e in di- 
Iprezzare tutti gli altri , come altresì ortina- 
ti ed infoienti in refiftere ai decreti dei Ro- 
mani Pontefici, de’ quali negano ancora l’au- 
torità , fi fanno conofcere da chi ha lume , 
per quelli , che veramente fono . 

Infatti Egidio Vitte per difendere il libro 
del fuo Gianfènio dalle replicate condanne di 
quattro Sommi Pontefici, ebbe la temerità di 
comporne uno con quello titolo : Augufìinus 
Iprenfis vindicatus , atque e damnatìone Ro- 
man or um Ponti fìcum Urbani Vili . , Innocen- 
ti X . > Alexandrì VII » e Clementi! XI. ere - 

* • 4 

plus 3 Ó* erutus . Anzi fi sà , che uno della 
fietfa lega ne fcrifie un’ altro intitolato , Eccita 
fiaflici Epijìola de mente Augu flint circa au~ 
v thorìtatem Pontifici s \ ed abbaflanza note lòno 
le cabale ufate da elfi per iftorcere , ed alte- 
rare i fèntimenti dei medefimi Papi . Sempre 
che fono fiati condannati hanno empito di ur- 
I li e di querele il mondo , tacciando i Cardi- 
nali , e i Teologi di Roma , che compongono 
le Congregazioni , da ignoranti e da ciechi , 
ficcome fece tra gli altri il pio Quefnello dopo 
la cenfura e condanna delle fue propofizioni . 
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In una lettera ad quondam Romana Curia 
Pralatum , pubblicata lòtto il nome di un 
Abate, pag. 31. feri ve egli, maximum par- 
Um Cardinalium> Ò* Theologorum nihil pror - 
fui intelligere ; e nella 43. Ccnjorum Roma - 
norum ideets /ape falfijjìmai effe > & vix quid - 
quam habere de neologia Patrum , vantan- 
doli cosi umilmente , e piamente di fapere 
egli lòlo la vera Teologia , e d’ intendere egli 
folo co’ Tuoi aderenti i Padri , e la Scrittura . 
Ma non fanno appunto così i Signori criccan- 
ti ? I loro Annali fon pieni di quelle jattanze, 
altro in quelli non leggendoli , che foli e0i 
intendono bene , come quei foli verfati nello 
lludio della Bibbia , e dei Padri , donde poi 
nafee , che lodano ed elaltano tutti quelli del 
partito 5 che penfano , e fcrivono come elli , 
e vituperano ogni altro , che dai loro lenti- 
menti lì allontana , deridendolo perciò come, 
ignorante , e uomo da nulla . Ad imitazione 
dei loro maellri lì burlano dei diplomi Ponti- 
fìci , li oppongono alle determinazioni dei 
Papi , e negano ai medelìmi la giurifdizione 
in tuttala Chielà , mendicando a tal fine in- 
dolentemente dai Padri, e dalla Scrittura quei 
tefti , che tirati con violenza , o prelì da le 
foli , adattano al proprio dilegno , lènza pun- 
to badare alle lòde interpretazioni e rifpofte 
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date a quelli cento e mille volte , nè a tant* 
altri tedi , i quali chiaramente efprimono il 
contrario di quel che elfi pretendono. Non 
v’ha quali Gazzetta , in cui Roma , Ja Sede 
Apoftolica , o le perlone più rifpettabili della 
medefima , non fieno da coftoro malmenate , 
e derifo, cercando motivi anche rimoti e leg-, 
gieriflìmi per attaccarla , ed avvilirla , come 
è chiaro a chi legge i loro foglietti . E quella 
non è un operare da Gianfonilla, un efier ve- 
ro Gian le nilla ? 

Ora effondo eglino tali , quella lor profefc 
fione li obbliga ad inveire contro le Stazioni 
della nollra Via Crucis , ed a procurare di 
toglier via tutte le divote collumanze intro- 
dotte nella Chiela , come dilli , dai Mendi- 
canti . Infatti il Gianfonilla Pietro de Ligny , 
nella Tua profelfione di fedeW Epifcòpum NN* 
la quale comincia , ciliare coram Deo , do- 
po aver chiamato nell’ art. n. alcune divote 
pratiche devotionis figmcnta , ladicra , & 1 cui- 
tum femi Judaicum , nel 12. fi numerano tra 
quelle , da lui dette popolari , fcapulare >Ro> 
farium , zona , Ó* alia Confraternitates > ag- 
giungendo , che pre/ìaret obfcquium Ecclfr 
Jta y qui aboleret devotiones tllas phantafl't- 
cas , qua plus mimici habcnt , quam vera pie- 
tatis . Giovanni Van Heumen , Milfionario 
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lecito dal Clero di Amflerdam , in una lettera 
al P. Egidio Glabais Minorità pag. 8. fcrive 
co*d : Quando ex e cationi piene mandabuntur 
edìBa ordinum Hollandirf ( contro i Regolari) 
nonne Ecchfia ''Belgica brroi ìllìc mutabit fa- 
ci e m : Tane re ligio non ampliai alligabititr 
Scapularibui -, RoJ arili , Funi culli , & Zo- 
nis > Jcd verbo Dei . Di quelli Milfioparii O* 
landcli ognun sà che furono anco Arnaldo e 
Quelhello con alcuni compagni , rifugiatili 
in quelle provincie , allorché sloggiar dovet- 
tero dalla Francia per i loro meriti . Teodoro 
* de Viaixnes fcrivendo a Brigodio , focio e 
familiare intrinfèco di Quefnello , dice di 
non piacergli affatto quel che riferirceli P.Na- 
tale Aleffandro del Rofario , e del Terz’ Or- 
dine di S- Domenico , riabilito nella Cina , 
qttod Jcribii de Rofariii , de Tertio Ordine 
S. Dominici [labilito in Chimi . « ■ . mihipror - 
fui non placet • Finalmente in un libro Fiam- 
minga annoiato , Defenfa ìibertai fimplicium y 
' pae< i ^3 da un altro della lleffa cricca Gian- 
fènillica così ironicamente fon defili ^Dome- 
nicani , quid miri filai devotai Dominicano - 
rum tam fervi dai effe prò Rofario ? Rofariolìi 
juùantur già dii > convertuntur Regna , Ra- 
gion ci intercipiantur . Ora ■* torno a dire , 
tllendo i criccanti feguaci e Difcepoli di que- 
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(li degni maedri , è indubitato- che con elfi 
convenir debbano e nelle maflìme e nelfim- 
pegno lùrrifèrito , e che per confeguenza im- 
pugnano le Stazioni della Via Crucis in virtù 
della gianfenidica profèlfione collo fpirito del- 
lo fcellerato partito . Quello è quello che l’in- 
vafà , ed accende contro la Sede Apollolica 
e contro tutte le divozioni , che da veri* ipo- 
criti invellono lotto lo Ipec io lo preteda di ze- 
lare 1 ’ antica dilciplina della Chieda , e d* in- 
trodurre tra fedeli un culto conforme alla Scrit- 
tura , una divozione , che predi a Dio il do- 
vuto onore in ifpirito e verità , denzà tante 
pratiche 'ederiori * Trasformandoli con mali- 
zia fomma in Angioli di luce,altro non hanno 
in bocca che fpirito e verità , frittura 3 an- 
' fichi Padrii e limili altre cole , e palfando du- 
bito a declamare contro le pratiche ederiori , 
che pure della religione interiore lono degni e 
protede * le riprovano , e le condannano , 
chiamandole pregiudizj fratcfchi » e fontane - 
fcbi . Scrivono sfacciatamente con autori del 
partito , come nel fòglio dei 4. Luglio ttum. 
27- che mentre in Italia , intenciono edì in 
Roma , fi adora il Papa 3 fi onora la Vergi- 
ne , non fi conofcc Gesù Cri/lo 3 e che „ con 
„ tutti i Crocidili , così nell’ altro di Dicem- 


j, bre num. 4 p. che lì gelofamente fiderò ano, 
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„ e fi pompofamente fi traggon fuori alle 
,, occafioni , con tutti i Rofarj che fi predi- 
„ cano , e recitano , con tutte le Proceffioni 
„ che fi fanno per la Madonna del Rofario , 
,, con tutti i libri di meditazione fulla Palfio- 
ne di Gesù Crifto , che fi fanno girare per 
„ il volgo , fi capifce pur poco il miftero del- 
izia Pafiìone, e della Croce di Gesù Crifio 
„ Signor Noftro . „ H non è quelli rifletto 
linguaggio dei riferiti Gianfenifti , anzi di Lu- 
tero , di Calvino , e di tutti gli altri fedutto- 
ri , nemici giurati della Chiela Cattolica , e 
del di lei Spofo Gesù Criftoj, di cui impoflu- 
rano di zelare il culto nel tempo fletto che 
1* offendono , e fchernifcono ? La cola parla 
da (è , nè ha bifogno di commento . Diranno 
eglino col Pujati , che non efcludono 1* efer- 
cizio della ì^ia Crucis , ma lo correggono , 
riducendolo alla purità del Vangelo . Ma loro 
. fi rilponde, effer quefta appunto 1* arte dei 
Gianlenifti , di tentare l’abolizione delle pra- 
tiche pie fotto fpecie di zelo , e di perfezio- 
ne, conforme ho notato , per quindi venire 
a capo di sradicarle affatto , dopo aver pofte 
in diffidenza le anime dei fedeli (empiici colla 
novità della riforma . 

Del Gianfenifmo del pii {fimo contemplati- 
vo Pujati , ho detto già \ che punto non du- 
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bitava , accurato di ciò non folo dal foavil- 
lìmo libriccino della Via Crudi > da eflo fcrit- 
to nella folitudine di Bergamo , e di là fpedi- 
to a Piftoja, e refo più certo dalla confedera- 
zione cogli Annalifti Fiorentini ; ma ancora 
dal libretto delle Tue propofizioni teologiche, 
lòftenute nel Collegio dementino , e ftampa- 
te in Roma perii Chracas 1771. col titolo di 
Spcrimen ad unherfam pene Theologiam expli - 
candam , conforme li è detto ancora nel ca- 
pitolo precedente . Quivi da riformatore in- 
frunito della difciplina Ecclefiallica non me- 
no , che della Teologia , così dà principio 
alla rettorica fua prefazione . „ Optandum 
„ profeto vehementer eft, & impenlè eni* 

„ tendum , atque efficiendum , ut quotquot 
„ funt qui in Catholicis fcholis Teologiam 
„ profitentur, unius lìnt labii , ambulentque 
,, in domo Domini cum confonfu . „ Eccovi 4 
la frale di un fol labbro > e di un folo lingua^ , 
gio , qfata dagli Annalifti nel foglio dei 5 . Di- 
cembre num. 4.9. per toglierci ogni dubbio , 
che molti di quelli fogli fieno lavoro del Puja- 
ti , e che quelli per confeguenza fia quello, 
che umilillimo , e da vero lantarello d* oggi- 
dì , onora le llelfo con i titoli invidiabili di 
dotto , di chiari [fimo , di celebre > e di altri , 
che negli ftefli fogli lui fi trovano dati colla 
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pala t Quindi netta medefima prefazione , do* 
pò aver’ efaltata la dottrina di S. Agoftino fo 
pra quella di tutti gli altri Dottori , ma nel 
fenfo dei Gianfènifti , i quali cosi lodandolo 
fanno al Santo ingiuria grandilTima, fpiegando 
1* animo fuo colle voci della fetta , effer cofa 
defiderabile , che almeno in Teologia ftiano 
tutti alla dottrina di S. Agoftino, cosi, non 
ancora Cattedratico della peftilenza, fegue a 
dire : „ Nam cum a fallì nominis Scholafticis 
,, non immutata modo , fed exaggerata etiam 
9 y Theologia fuit , immane quantum a vete- 
,, rum norma deflexa, ac traditionis fontibus 
„ vel negle&is , vel ignoratis ; eo etiam vere 
,, Jaudis guftum (e non habuifte profefta fit * 
quod Scholae omnes in varias fe&as divifte 
„ fecum ipfic pugnare caeperint , in nomine 
„ vel Thomiftarum , vel Scotiftarum , vel 
„ Nominalium 9 vel Cabaliftarum exultantes 
„ & triumphantes, nec ulla inventa eft, quae 
„ ab incomparabili Magiftro Auguftino Aiv 
„ guftinenfium tunc temporis nomen libi afci-r 
„ fcere gloriaretur . „ Così egli fcriveva 
quando non aveva ancora tutti quei lumi ac- 
quiftati.poi nella folitudine dei Confini d’ Ita- 
lia , dove notte e dì medita le maftime dei Gri- 
gioni, e degli Svizzeri , che gli Hanno vicini. 
Allora era tutto immerlo nella rettorica , di 
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* DigitizedbyCoogl 


cui fa pompa nella fletta prefazione , e poco 
o niente fapeva di Teologia , ma ora che z 
forza di fante meditazioni , e di lettura dell* 
opere dei Santi Padri , è divenuto in poco tem- 
po celebre , fotti (finto , chiariamo , nè meno 
fi degna di (crivere più a nome tuo , ma ci 'fi 
fa fentire come un oracolo per l’organo dei 
Gazzettieri , Teologi illuminati dalla fteffa 
luce , che rifehiara il pujatico cervello , $ 
che feguitano , fecondo il fuo fànto defiderio. 
Ago (tino d’ Ypra invece di quello d’ Ippona . 

Sia ringraziato il Cielo , che finalmente 
ha troyato una Scuola conforme al fuo cuore, 
una-lega di. gente a lui fimiliffima , poiché fe 
ad elfo piace di abitare nell’ ombra dell’ ere- 
mo»' ancora i fuoi collegati amano di ftarfe* 
ne rintanati e nafeofti nelle grotte etrufche 
per non farfi nè vedere , nè conofeere . Ma 
giacché fiamo al pio e dotto Pujati , riferir 
yoglio quel che di lui mi è fiato detto da per- 
fonc » che, effendo prefènti , l’udirono a pro- 
rompere in alcune fervorofe divote efpreflio* 
ni . Dimorando egli , ancor Somafco , nel 
Collegio dementino , mentre un giorno fi 
tratteneva con altri Jn una cafa di Roma, eb- 
be l’entufiafmo di afferire , che (e egli aveffe 
potuto , inibita avrebbe , e tolta via fonazio- 
ne Sacrofan ci a » Indivìdua Trini tati Scc » 9 
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che fuol dirfi in fine dell* Uffizio divino , c 
che compoda fi vuole da S. Bonaventura . Ri- , 
chiedo poi da alcuno degli adanti della cagio* 
nc > rifpofe francamente , perchè fi mefcola* 
no ;in queda la Trinità , Gesù Crido , la Ver- 
gine , e i Santi , e fi termina con dire ; Sii 
fmpi terna laus, honor> virtus , lo che fog- 

giunfe di non piacergli. Può darli cervello più 
fanatico , piu prefòntuofo , e più delirante 
del fuo ? Un altra volta , già Benedittino , in 
Subiaco , dove còlle fue novità, e frenefie 
eccitò tanti difòrdini, che ne fu codretto a 
partire , in vedere nel fuo Monadero un ri- 
tratto del Sommo Pontefice Clemente XI. fi 
{cagliò contro il medefimo , gridando da fori- 
bondo , che quedo gran Papa colla Bolla %)ni- 
gcnitui aveva fatto ^lla Chiefà una ferita in- 
lànabile , con aggiungere a queda infòlenza 
altri lpropofiti degni del fuo bel capo . E il 
Pujati non è Gianfènida , come tutti gli auto- 
ri della Gazzetta anti-Ecclefiadica Fiorentina? 
Ma fè codoro fon tali , e per tal motivo difap- 
provano , e rigettano le note Stazioni della 
Via Crudi , obbligati , cioè , e (pinti dallo 
Ipirito , e dalla maflìma della fetta , le loro 
ciarle animar debbono i Cattolici , e i veri fe- 
deli a praticare 1* antico metodo con più fer- 
vore, c con maggior frequenza . La contra- 
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tietà di fimil gente conferma , anzi che pre- 
giudicare alla verità delle medefime Stazioni , 
rapendoli che quelli f impugnano, e tolgpn 
via qon quello Ipirito , e perchè , come li è 
toccato altrove , limo tutte perlòne vendute , 
c ben pagate dalla cafla della Pierette , e feri- 
vono perciò , non per amore del vero , ma 
per amore del ventre , pofponendo all* inte- 
relfe il decoro , la colcienzà , e Dio . La fa- 
me è una gran bellia, e la verità in bocca di 
gente affamata altro non può ricevere che 
morlìcature arrabbiate, le quali la sfigurino , 
e la riduchino in pezzi . 

Il medefimo Ipirito Gianlènillico ha indot- 
to quelli infarinati ad opporli eziandio alla te- 
nera divozione del Santilfimo Cuore di Gesù , 
per cui ora nella Gazzetta , che eliminiamo, 
dei 4. Luglio deridono il P-da Latera, per- 
chè nel capitolo 7. del fuo libro ha fcritto 
che f oggetto di quella divozione effondo Ti- 
more iìmboleggiato nel Cuore , col Teologo 
bergamafeo non può dirli fantallica , le non 
da chi tiene e crede che tale fia T oggetto in,-, 
lieme ed il fimbolo , Non piace quella cagio- 
ne agli eruditifiìmi riformatori, i quali da 
pari loro le la palfano con benignamente com- 
patire il P. da Latera pieno d 9 ignoranza * 5 
con dargli il nonje di Corditelo y al cheli n- 
\ G fpon- 
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fponde fubito loro mandando un Anticorc per 
uno a quanti fono. Una fola cofa toccano effi 
qui , colla quale modrano di avere qualche 
piccolo barlume di ragione , ed è quella , che 
f amore non può ejfere oggetto di culto , fenz’ 
addurne però la ragione, perchè non la fan- 
no , ed è quella di edere T amore una di quel- 
le cofe , delle quali, come avverte il gran 
Pontefice Benedetto XIV. mai è Hata folita la 
Chiela di celebrare la fèda , le non lotto un’ 
oggetto fenfibile , che chiaramente le rappre- 
fenti , o fptto un fatto mideriolp che 1* efpri- 
ma , come fono gli attributi divini , o le perr 
fèzioni adrgtte , e virtù interiori di Gesù Gri- 
do . Per quella ragione appunto ha fcritto il 
P. Flaminio , che 1* oggetto della diyozione , 
aggiungerò io , e della fèlla del Sacro Cuore 
di Gesù , è l’Amore lìmboleggiatp npl Cuore, 
perchè di quello lènza Simbolo celebrar notali 
puote . I nodri Arconti per non abballarli a 
parlare con edb , hanno penlàto per decoro 
della Cattedra di fpiegarlj con altri termini , e 
dirci che Clemente XIII cementato dal XIV* 
concede la fefìa di Gesù Crijlo pieno d ’ amore 
per noi , e permette che quejio amore fia ftrn- 
bolcggiato nel Cuore . Senz’ altro hanno cre- 
duto gli eruditilfimì, che il P. da Latcrà ab- 
bia voluto lèparare l’ amore dal Cuore , e da 
• • Gesù 



Gesù Criflo , Immaginandoti quelli col cuore 
in Cielo* e 1’ amore in aria . Che bei capi 
fon quelli di tali riformatori ! Credano pure 
che in quella pia divozione non fi divide Cri- 
fto , e che gli fcrupoli di chi penava così or T 
mai. fon tutti fvaniti,- e confettino ancora , 
che quantunque Ja fefta fia di Gesù Crifto , la 
Chiefa però nei Decreti-, e dovunque ne par- 
la la, chiama col fuo vero e diftintivo nome di 
fefta dei Cuore di Gesù , come chiama coi lo- 
ro nomi quelle delja Circoncifione, del Cor- 
pus^) omini , del Nome di Gesù , ed altre, 

<. oenchè felle tutte di Gesù Crifto . E poi , fe 
quella fefta ha V oggetto che etti dicono , per- 
chè alcuni hanno difficoltà di celebrarla ? Han- 
no forfè ripugnanza di venerar Gesù Crìjìq 
pieno cT amore per noi ? Quante ftranezze 1} 
fanno, e quanti fpropofiti fi dicono, quando 
fi vuol fare il faputo , e contraddire per ca- 
priccio anco alla Chiefa J ... 

Molto dir potrei a quello propofito , ma 
per non dilungarmi troppo dal mio feopo 
principale, rimetterò i Signori Accademici 
Anticorini ai biglietti Confidenziali Critici ■ 
contro il L,ìbro del Signor Camillo c Bla(i ; all* 
Apologetico di benedetto Tetamo pdverfu: 
Camilli Tdlafiì commonitoriam Difjertationem % 
e all’ Appendice dello ftelfo Tetamo ad Apo- 
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logcticum de vero cultu* & fejlo SanUìJJtmi 
Cordis Jefu, dove ftritokti vedranno , e ri- 
dotti in polvere con ragioni invincibili tutti 
i cavilli dei due accennati nella Gazzetta. Leg- 
ger potranno ancora una fcrittura (lampara in 
Venezia 1780. con quello titolo , IS autorità 
della Chicfa in favore della divozione del S. 
Cuore di Gesù Crifto , contrappofla ad una 
Lettera del nobil Sig • • ..••di Bergamo , la 
qual lettera , che lì crede efler parto divoto 
del chiariffimo P. Pujati , infieme cogli An- 
nali Hccleliaftici Fiorentini è Hata Iblennemmir 
te proibita dalla Sacra Congregazione dell* In? 
ilice ai 30. di Gennajo dell* anno corrente } 
come altrove li è riferito . A me , che per 
grazia di Dio fono Cattolico , balla 1 * autori- * 
jrità del Romano Pontefice , che è quella fieli 
fa della Chiefa , per credere (anta, utile, e 
^pia la divozione e la fèda del Cuore Santilfirno 
di Gesù , e quella mi balla ancora per crede- 
re, che Paggetto fia l’Amore del mio Dio 
fatto uomo , lìmboleggiato nel Cuore . Scri- 
nano pure e facciano gli Annalilli quello che 
vogliono , che io nò mi curo di Tufurroni » 
nè afcolto Bergamaschi . Clemente XÌIL per- 
niile la fella del Sacro Cuore dopo che la Con- 
.gtegazione de* Sacri Riti nel 1 7* % . n* ebbe ap- 
provata la Melfa propria, e 1* Uffizio panico- 
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are , e là perni ito' v ad iftanza di cérlto e più 
Vefcovi di divertì Regni * e Provincie , di 
undici Generali di diverto* Religioni , e di al- 
tri di voti, pròbe nofcens la detta Congregazio- 
ne , che così {piegali nel Tuo Decreto , cui* 
turn Cor dii ]cfu jam bodie propagatimi effe per 
émnes fere Catholìci Or bis parles. Alcuni han- 
no tentato di (torcere il tonto di quello Deere* 
to còri ridicole eziandio ed affurde interpre- 
tazioni , facendogli dire, che propone per 
oggetto di culto il foto amore fenza il (Imbolo 
del cuore tonfibile» to che non fi può , come 
fi è detto ; ed altri il (imbolo fenza 1* amore , 
{eparato e divifo da tutto Crifto , che è un al- 
tro fpropofito più enorme , quando che ivi 
leggendoli , in quella fella Jymbolice re novari 
niemoriam dromi amóris > non v* ha dubbio 
alcuno , che quell' amore fotto il (imbolo del 
Cuore fia , come ha detto il P.Fl aminio , l'ogf 
getto dei culto . 

Nella terza’ lezione del focondó notturno 
dell' Uffizio indicato , Quella verità è polla in 
tanta luce , che non può non vederla , to non 
uno , il quale fia, ó voglia elfer cieco . „ 

»* Quam charitatem Chrifli patientis, cosi ivi, 
i, & prò generis humani redemptione mori e n- 
tis , atqué in foas mortis commemorationerti 
n inlfituentisSacramentum Corporis & San- 
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J, guinis fui , ut fidelesy^^ San&ifftmi Cor dii 
5, Simbolo devotius , ac ferventius recolant , 
-, ejufdeitìque fruólus uberius percipiant , 
;/ Cìenlens XIII. Pontifex Maximus ejtiEtem 
j, Sanèliffimi Cordis fèllum, quibufdam pe- 
tentibus EcdefiiS , celebrare permifit . 
Ad un Cattolico quello folo ballar deve per 
chinare il capo * e perfuaderfì , che T ogget- 
to della divozione e della fella è V Amore fim- 
boleggiato nel Cuore ,• e che la S. Sede ha 
permeilo un tal culto , quando quello era già 
propagato per omneì fin Catholici Orbhpat- 
(ct , ed ha concedo la detta fella ad alcune 
Chiete , faventìbut tarum Epìfcoph. Ed in 
vero la medélima S. Sede già prima lodato a- 
vea ed approvato moltiffime Confraternite eret- 
te in più luoghi fotto il titolo del Santiflimo 
Cuore di Gesù , e tra quelle la divotiflìma fta- 
bilita in Roma Reda nella Chiedi di S, Teo- 
doro , concedendo alle medéfime indulgenze, 
e privilegj grandidimi , onde in accordarne la 
feda fi fpiega nell’ accennato Decreto* di am- 
pliare il culto del Sacro Cuore , già introdot- 
to in diverte parti * ampliar i cultum jam in m 
Jlitutum , come ha fatto ancora dipoi nel *778* 
colla concefiìórie di un nuòvo più elegante Uf- 
fìzio al Regno di Portogallo ; Qui non ci vo- 
gliono nè cavilli, nè fofiflicherie , e molto 
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meno temerità , ed infolenza, quale è quella 
del Nobile Signore di Bergamo , che nella fu* 
lettera , ora proibita > ardifee di Ipacciare la 
divozione al Sacro Cuore per infettati* crepe, 
t JcandaloJamcnte propagata 3 di mettere in ri* 
dicolo le indulgenze conceffe dai Sommi Pon- 
tefici a chi pratica alcuni efercizj di quella di- 
vozione , e di criticare la formólà (olita ulàr* 
fi in limili diplomi, cioè che fi guadagnano 
le indulgenze dai fedeli confèlfati è comunica- 
ti . Ho accennato , che quello nobile Signo- 
re di Bergamo è il celebre > dottò , chiariamo 
Pujati , il quale nel preambolo della flefia let- 
tera riduce ad un fogno il Gianfenifmo, e i 
Gianfènillijdopo che tutta la Francia del 1 700* 
^ Clemente XI. nel 1 7 0$. condannarono tutti 
quelli , che cosi parlavano ; e fa panegirici 
•alle medefime perfone , lodate ancora dagli 
Annalilli , le quali dai Papi fono chiamata 
filli inìqui tati c . Egli , ij nobile Signore , tor- 
na a Vendere , che Clemente IX. favóri i pre- 
seli GianfeniHi , dopo aver pronunziato Cle- 
* mente XI. che temerario piane aufu non crii- 
* befeunt littcras Clementi: IX. in patrocinium 
errori: advocare . Approva il Signor Berga- 
malco , che balli il rilpettòfo fileUzio invece 
dell’ ubbidienza alle definizioni della Sede À- 
pollolica , non oliarne che V ifleflò Clciiien 
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tc XI* nella Tua Bolla Vìncavi Domini , lo con- 
danni efpreflTainente , perchè con tal fallo ri- 
piego , dice egli , non deponitur crror 5 fed 
ébfcondìtur j vulnus tegitur , non curatur ; 
Ecclepa illudìtur , non parctur . In fine qual 
Patriarca delle vallade , e dei Confini d’ Ita- 
lia , il nobile Signore canonizza le Monache 
di Porto Reale , chiamandole Sante , le qua- 
li fi sà che refifterono alle fcomuniche fuìmi- 
tiate contro di effe non fòlo dai Papi * ma an- 
cora dai Velcovi, e che punite furono dal brac- 
cio Secolare colla demolizione del loro Mona- 
fiero , accordandoli a (terminarlo Luigi XIV* 
con Clemente XI. Ed il nobile Signore di Ber- 
gamo non è Gianlcnifia ? Forfè confelferà, di 
efler tale, tenendo egli ilGianlenifmo per una 
chimera; ma quello prova appunto che. egli 
è Gianlenifta vero , e che di chimere è pieno 
il fuo capo bislacco , ed inquieto * . ..... 

Torna qui il difcorlo , ehe.un privato , co* 
me è il Pujati , non può fenza nota^dl eterne? 
ritè rigettare e correggere quello ^:ctìe coti 
autorità della Sede Apostolica fu giiLdetjennt* 
nato » e dai Vefcovi e dai popoli.ticevuto >-ed 
efeguito , per evitare gli (caudali i; .e ledivi* 
(ioni nella Ghielà del Signore *-■ n.edle rcole 
eziandio di mera dilciplina Se egli delicato; 
i^ftienga trovava nella nQftra«,|^ Cruìit 
iì una 
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una qualche colà , che Y offendeffe , o che 
non gli fembraffe da lafeiarfifenza riparo, per- 
chè non è ricorlo per il rimedio al Sommo 
Pontefice , mà ha voluto operar da le , epoi 
appoggiar 1 * affare al Vefcovo diPiftoja? Che 
relazione ha egli Bergamalco * e dimorarne 
nei Confini d* Italia , ad un Vefcovo della To-. 
fcana ? Mordendolo fortemente lo fcrupofo , 
e non volendo ricorrere a Roma , perchè noti 
valerli del proprio Vefcovo Diocesano ? L’im-* 
potenza però nel cafb noflro lì ftende àncora 
a qualunque 1 Vefcovo per le ragioni addotte 
nel capitolo primo , le quali ci obbligano a 
confettare nella Chiefa la neceffità di un fòlo 
capo , a cui tutti i fedeli fieno tenuti ubbidi- 
re . Gli Annalifti nel fòglio dei 30. Agofto 
17IÌ. , e il Pujati nella fua lettera alF amico 
di Roma ,• riportata dagli fletti Annalifti nella 
Gazzetta dei 4. Luglio di queff anno , fi affa- 
ticano di provare co* patti di alcuni Padri , 
che ficcome tutti gli Apoftoli erano Vicar; di 
Gesù Criflo , così tali fono ancora i Vefcavi 
lóro fucceffori . Coftoro adducendo fiffatti 
Argomenti ribattuti , e fventati già mille volte; 
particolarmente colla diftinzióne ptefa dalla 
Scrittura, e dai medefimi Padri, delfApo- 
fìolato , che era uguale in tutti gli Apoftoli * 
e dellà dignità di capo fapremo , che era ne! 
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folo Pietro, conferitagli da Crifto , danno * 
divedere o la propria ignoranza , o la propria 
malizia . Fanno effi come gli eretici , i quali 
lì fervono di qualche teftimonio o de’ Padri , 
o della Bibbia , pefeato con arte , e con que- 
llo da lè folo dimoftrano ciò che vogliono , 
lènza badare a tant’ altri teflimonj dei medelì- 
mi Padri , e della Scrittura , i quali aperta- 
mente effcrimono il contrario di quel che effi 
pretendono # Secondo quella regola capric- 
■ ciofà non vi è fallita , che difendere non li 
polfa, come infatti fervendoli della medefnna 
tutti gli eretici hart follenuto i proprj errori, 
abufandoli alle volte ancora di quegli Itefiì 
palli , de* quali li vagliono i Cattolici per pro- 
vare le verità oppolle * 

Per non bellemmiàre che lo Spirito Santo 
nella Scrittura li contraddica , e per non dire 
che i Padri non fi accordano con loro llelfi, bi- 
lògna concordare alcuni detti dei medefimi 
con altri più chiari, e che non immettono altro 
lebfo di quello , che letteralmente efprimono, 
{piegando quelli con quelli * Se alcuni Padri 
citati nel lòglio indicato chiamano i Vefcovi 
Vicarj di Crillo , quella loro elpreffione in-, 
tender lì deve in maniera , che non fi oppon- 
ga ad altri loro telìimonj , nei quali > confelfa- 
tio apertamente il primato di S. Pietro fopra 
~ tutti 
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tutti gli Apertoli i e per confèguenza del Ro ; 
mano Pontefice (opra tutti i Vefeovi della 
Chiefa. Sono quelli Vicarj di Gesù Crifto nella 
rifpettiva Diocèfi , ma fubórdinati a quello di 
Roma , a cui nella perfona del Principe degli 
- Apertoli è fiata commefia la cura di tutto il 
gregge di Gesù Cfifló , fè dir non vogliamo . 
che la Sapienza increata fondarte , come fi è 
detto più volte , il regno di Babilonia , e fta- 
biliffe nella Tua Chiefa un ordine difficilifiìmo 
per governarli , quale è quello dell’uguaglian- 
za de* Vefeovi . L’ ariftocrazià di una Repub- . 
blica civile dove tutti gli Ottimati convivono 
nella medefima Città, e fubito * e facilmen- 
te adunar fi poffono , per determinare degli , 
affari dello flato , farà ottima *> mi nella Chie- 
fa fparfà pef tutto il mondo riefee incomodi^ 
fima i e molto diffìcile > fè ogni volta , che 
occorre Ò per punti di fede r o per cole di di- 
fciplina adunar fi debbono i Velcòvi di tutte 
le parti * i quali perciò dovranno rtar tempre 
in moto , conforme fi è ridetto , e lontani dal 
proprio ovile * Per non trattenermi in vano , 
fi leggano i teftimonj dei Padri , particolar- 
mente di S. Cipriano , 'colla di cui autorità 
fanno gli Anrialifti la maggior fòrza , allegati 
nel capitolo primo, dove ancora legger fi pofi 
fono i molti etempj di più Vefeovi 9 che rico- 

nob- 
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nobbero co! fattola fiiprema giurisdizione dèi 
Papa foprà di loro ftefli * nè mai fi fognarono 
d* effer Vicarj di Crifto nel fenfb dei moderni 
teológaftri, i quali conchiudono ivi con que- 
lle degne parole : 'Buferanno eglino quejìe au- 
torità a far vedér lume a qucfti ciechi ? Se no ; 
a noi farò un piacere di ejjere riguardati ere ti* 
ti con la Scrittura Santa , con i Condì j » e con 
rpadri * Egregiamente , poiché appunto così 
hanno detto 1 femore non {blamente Lutero , 
Calvino , e tutti 1 capi dei Protettami , ma 
ancora: tutti gH altri eretici, che in divera 
tempi- hanno infettata la Chiefa co* loro erro- 
ri , vantandoli ognuno di avere a Tuo favore i 
Padri i ì Conci!; , e la Scrittura , ■ - - 

Io aggiungerò (blamente , non per etti , 
ma per quei che non odiano la luce ; che fe 
Con quelle parole di Gesù Crifto , Sicut mifìt 
me Pater, & ego mitto vos , dette agli Ape- 
rtoli , fi lufingano gli eruditiffimi Signori di 
far vedere -, che tutti quefti iftituiti fottero Vi- 
carj di 'Grifto ugualmente, e che perconfe- 
gùenza tali fieno tutti i Vefcovi con una pote- 
ftà afToluta, e indipendente , dovranno con*- 
cedere la medefima prerogativa ancora ai Cu- 
rati , e a tutti i (empiici Sacerdoti . Ed inve- 
ro dopo le dette parole aggiunge immediata- 
mente S. Giovanni cap.20. che ri Redentore 

hac 
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'h£c cum dixijjel > infafflavit 3 d* <//#/* w: 
Accipitt Spiritum SanBum ; quorum remiferi’ 
tii peccata , remittuntut tii , d* quorum reti - 
nueritii , retcnta Junt » acciocché intendia- 
mo , che tutta la poteftà conferita agli Apollo- 
li in quefta circoftanza, fu ^quella di rimette- 
re , o di ritenere i peccati . Ora ficcarne la 
medefima poteftà li riceve da ogni Sacerdote 
nella facra ordinazione, come credono i Car- 
tolici , così tutti i Sacerdoti in virtù delle det* 
te parole faranno Vicarj di Gesù.Crifto nel 
feniò degli Annalifti , ed avranno perciò aiy 
cora quefti una giurisdizione afloluta-e indi- 
pendente da quella del Papa , e dei Velcor 
vl r ', Ciò potrà confermarli col palio di S r 
Luca cap. io. ove fi legge: Defignavit Do * 
mimi & alio: Jeptuaginta duos » Ó* mifit illos 
bino s unte ficiem fuam in omnem chitatem 
Ó* locami quo erat ipfe venturus . Que- 
sti Settantadue erano Difcepoli , e al dire di 
inpiti rapprefentavano i femplici Sacerdoti ; 
onde ficcome gli Apoftoli furono coftitu iti V\- 
’carj di Crifto, ed uguali nella pienezza della 
poteftà , perchè da quefti inviati furono a ri- 
mettere i peccati , e a predicare * che è pron 
priamente 1’ uffizio dall* Apoftolato 5 \ 

Difcepoli étfendo flati mandati ancora effi 
V iftetfoftne , ed avendo ricevuta lajnedejima 

auto* 
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autorità, faranno flati uguali agli Apofloli ; e 
per confèguenza fè i Vefcovi fono Vicarj di 
Criflo come fucceffori degli Apofloli , tali fa- 
ranno ancora tutti i Sacerdoti , perchè fucce- 
donoai Difcepoli, Gli eruditiffimi Signori non 
iberneranno fèrie ad accordare queflo razioci- 
nio \ ma non fo pQi fe loro 1* accorderanno i 
Vefcovi, che non debbono aver piacere, che 
tutti i Sacerdoti fieno Vicarj di Criflo ugual- 
mente che elfi , ed abbiano perciò una giuris- 
dizione affollata , indipendente dalla loro , An- 
zi i Vefcovi rigettar debbono quella falfa dot- 
trina , perchè turba f ordine della gerarchia 
offervato fempre e creduto nella Chiefà , ed 
infegna Y errore di quelli , che non diltinguo- 
no il Vefcovato dal femplice Sacerdozio . Gli 
Annalifli però , dicea, forfè non avranno dif 
fìcoltà di ammettere il Vicariato dei Sacerdo- 
ti inferiori , e di far quelli uguali ai Vefcovi , 
perchè dimollrar potendoli come elfi fanno , 
con alcuni luoghi della Scrittura , dei Conci-: 
lj , e dei Padri , dove col nome comune di Sa- 
cerdoti , e di Presbiteri , o Seniori fovente li 
efprimono ancora i ^Vefcovi , tanto loro balla 
per avere il bel piacere d' effer riguardati ere • 
ilei con la Scrittura , con ì Concilj > e con i 
Padri * Non debbono efli ripugnar molto a 
quello fiflema , come quelli, che nel foglio' 
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4 ei Dicembre 1782. difhnti avendo i Parto- 
rì del primo e del fecondo ordine , come fi è 
ridetto , facilmente convenir debbono in am- 
mettere ancora quelli del terzo, cioè dei (em- 
piici Sacerdoti . Molto meno troveranno in 
ciò difficoltà per 1’ inclinazione che moftrano 
in tutti i loro foglietti ad una perfetta demo- 
crazia eccl.efiaftica , cioè all’ altra eresìa , la 
quale vuole che tutti i Crjftiani fieno Sacerdo- 
ti » atti ad offerire a Dio nei loro cuori ortie 
fpiritualj , lènza tanti (agrifizj efteriori, aj 
quali eflì fanno guerra , condannando le pra- 
tiche divote , colle quali fi onora il Signore , 
e nel tempo rteffo fi dichiara la fède interna al- 
la prefenza degli uomini, JE queffi (buoi teo- 
logi, informatori, gl’illuminati del noftro 
fècolo ? Se leggertero i Padri per illuminarli , 

.e non per acciecare maggiormente (è flefiì , 
e gli àltrj , avrebbero veduto quel detto ap- 
punto di S. Cipriano epift. SS* con cui ci fa 
Papere , che nella Chiefa eflér vi deve nn Som- 
mo Sacerdote , nu Giudice , un Vicario di 
Gesù Crirtp , per non ubbidire al quale nate 
fono Terefie, e gli fcifmi . PJeque enim > co- 
sì egli , alìunde hcerefa obortt junt , aut na- . 
ta Junt fchìfmata , quam inde quod Sacerdoti 
Dei non obtemperatur , nec unui inEcclepa ad 
tempus Sacerdos 'y & ad tempus Judex vice 

Chrì * 



Chrifli costatar . S. Cipriino era Vefcovo , 
eppure non ammette nella Chiefa tanti Vica- 
Tj , ma uno folo , unus in Ecelejia Saccrdos , 
& Judtx vice CbriJU , e quelli altri non è f 
nè può effere che il Romano Pontefice . Che 
fé il S. Martire fi oppolè a Papa Stefano nella 
controverfia del battefimo conferito dagli ere- 
tici , benché credette con altri Vefcovi dell* 
Affrica di potere far ciò fenza pregiudizio dell* 
unione e della carità , nondimeno peccò al 
dire di S. Agoftino , il quale vuole che poi fi 
pentiffe, e ritrattaffe dall’ errore, del modo, 
afpro , con cui parlò contro il Papa, e di non 
efferfi a lui fottomeffo f Non apparilce dagli 
fcritti del medefimo quella fua ritrattazione , 
ma , dice S. Agoftino lib. 2. contr. Donatili, 
cap. $.fi littcra taccnt > merita clamant fi 
epiftolanon ìmenitur , corona tefiatur . Nè 
S. Cipriano , nè i luoi Colloghi peccato avreb- 
bero , fe tutti folfero (lati Vicarj di Gesù Cri- 
fio nel fenfo dei Gazzettieri , perche operan- 
do coll’autorità affoluta, piena, e indipenden- 
te ricevuta dal Redentore, non fi pecca . An- 
zi fe Papà Stefano non aveffe avuta lopra i Ve- 
feovr dell* Affrica una fuprema giurisdizione, 
nè egli avrebbe loro minacciata la fcomuni-, 
ca , quale poi non fulminò per amore della pa- , 
ce ,. nè quelli l* avrebbero temuta , Ipaccian- 
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doli Vicarj di'Gesù Grillo , uguali al Vefeovo 
di Roma nella propria Dicceli , e da elTo ili- 
dipendenti * > 

Tornando ora alle Stazioni della Vì& Crii - 
eh » e alla divozione del Cuore Santiflìmo di 
Gesù , i criccanti Gjanfenifti ingannano Mon* 
fignor di Pifloja , dandogli ad intendere, che 
egli come Vicario di Critto nella Tua Dicceli 
ha potuto riformar quelle , .e proibir quella, 
con opporli apertamente alle determinazioni 
della Sede Apoftolica , Ma non l’ingannino , 
perchè per la fletta ragione ogni altro Vefco- 
vo , ed anco ogni Curato , e qualunque fem- 
plice Sacerdote potrà contraddire a lui , e difc 
prezzare i Tuoi ordini . Se tutti i Vefcovi fono 
uguali , e Vicarj di Gesù Grillo , con quale 
autorità li oppone egli a quello di Roma , ed 
a quelli di quali tutto il mondo Cattolico, che 
hanno approvate , ed ammette e le Stazioni , 
e la divozione al Sacro Cuore , come ho det- 
to mille volte? Dove Hanno col capo i moder-, 
nimaeftri? Se tutti i Vefoovi fono uguali# 
perchè quello di Piftoja ha da fentenziare fo*- 
prale azioni degli altri , e il di lui giudizio 
ha da preferirli a quello degli altri Vefcoyi ? 
Accordatevi almeno , direi a coftoro , co’vo-* 
ilri principj > fo pure ne avete alcuno . Io non . 
*capifeo a perchè tutti i Vefcovi debbano ette- 
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re Vicarj di Crifto , e Papi nelle proprie Dio*», 
cefi , e poi uno di elfi abbia da dominare in 
Chris , ed ufurpandofi la giurildizione fopra 
gli altri , debba cenfurare , e riprovare ciò che 
quelli <yon quello di Roma approvano, ed am* 
mettono . Data ancora quella pretefa ugua- 
glianza , e prefcindendo da qualunque altro 
motivo, più ragionevolmente opereremo noi 
fiteiiendo e praticando le dette divozioni , di 
quello operino i ■ criccanti riprovandole , ed 
deludendole. Infatti noi pi uniformiamo al 
^itimento della maggior parte dei Vefcovi, 
ed eglino Ranno a <$uel (olo del Vefcovo di Pi- 
llola. Mi dò a credere ? che quello Prelato 
avrà conofciuta ormai l’indole torbida , e lo 
fpirito inquieto df quelli fufurroni , e teologa- 
flri , i quali dicono , difdicono , e ad ogni 
momento fi contraddicono . Sono perfuafilfi- 
mo che li allontanerà da fe , avendoli (coper- 
ti veri Gianlènilli , congiurati ad impugnare 
le di vote pratiche della Chiefa , e tanto fcru- 
polofi , che non temono di proferire co’ Pro- 
tellanti quelle parole : A noi farà un piacere 
di e (fere riguardati eretici con la Scrittura » 
con i Concilj 9 e con ì Padri • Sa Monfignore, 
' che tutti i Vefcovi Cattolici dell* occidente 
non meno che dell’oriente , e nei Concilj » 
Ve fuori di quelli hanno (èmpre riconolciuto 
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nella Chiefa un foto Capo , quale è ri Ponte-* 
fice Romano , ed hanno venerato in lui la fur 
prema autorità (opra di loro fieffi in mille cali, 
come fi è veduto più volte , e meglio ancora 
veder fi potrebbe con altri efempj legittimi e 
finceri , prefi da fonti limpidi e fani , e non 
pefeati in cloache torbide *. e infètte , nelle 
quali pefeano gli odierni Spinelli . Non igno« 
ra egli , che tutti i Vefcovi adunati nel Sacro 
Concilio di Trento , nella Sefs. 25. conforme 
ho ridetto accordarono , e fottoferiffero , 
che fe in una Diocefi occorra qualche dubbio, 
o efiirpar fi debba qualche abufo difficile a 
Sradicarli , il Vefcovo prima di far nulla , as- 
coltar deve il parere del Suo Metropolitano , 
e degli altri Vefcovi comprovinciali congre- 
gati nel Concilio della Provincia , e poi ve- 
nire alla determinazione colf oracolo del Ro- . 
mano Pontefice Sà , effere fiato decretato 
nella medefima Seffione cap. 21. che per cor- 
reggere gli abufi introdotti nelle indulgente , 

}’ Qrdinario far qedéve una diligente ricercar, 
ed avendoli rinvenuti , e raccolti , Jìatim ad 
SummuM Romanum Pontifiscm deferantur'i 
; cujus auttorìtatc Ò* prudenza ,* quod unìver- 
fall Ecclejìa expedìat , Jlatuqtur , avendoli 
prima efpofti nel Concilio Provinciale al di- 
feernimento di altri Vefcovi . Da ciò intende- 
vi 2 là 
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là Monfignore , quanto ingiuftamente feriva- 
no gli Annalifti nel foglio dei 4. Luglio , che 
il P. da Latera#0# ha buon J angue coWe/ce- 
vi, perchè ha detto nel fuo librò , che il re-» 
golare la divozione appartiene al Papa , e che 1 
quefti è il Maeftro univerfale dell* Écclefiafti* 
ca difciplina , avendo Ciò detto coerentemen- 
te alla ragione , e al Concilio di Trento . Gli 
eruditiflìmi Signori fi rideranno ancora dei 
Condì; , benché quando loro torna conto fac? 
ciano gran pompa dell* autorità di quefti , 
adattandola al proprio difègno , ma ciò non 
deve recar maraviglia , avendo eflì (piegato il 
proprio carattere , quale è quello di Gianfet 

nifti , come fi è dimoftrato . 

* * •» . . 

’ CAPITOLO QUINTO, 

Quanto mifer amente gli Annalifti difendano 
il Pujati , e cen furino il P. Flaminio », 

I L maggior impegno moftrato dagli Annali* 
fti a favore del Pujati , è ftato quello di 
vendicare alcune. fue efpreflioni dure, im- 
proprie j ed anche ereticali, (parie nel caro 
libercolo della Vìa Crucis da Ini comporto , 
particolarmente quella avanzata nella Stazio- 
ne IX. ove dice che Crifto nella fuapartìone 

- • i Jì trio* 
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fi mofirb u une joccombente in apparenza ,e che 

noi convinti della nojlra vera debolezza , tì 
ripofiarno Julia fitta , che è apparente - Il P- da 
Latera nel capitolo 8. del Tuo libro ha fcritto, 
c dimoftrato efier quello un parlare da eretico 
Valentiniano , Marcionita, Manicheo , Fan- 
tafiafta, ed ha inoltre avvertito, che quando 
ancora una tal frale non fofle Hata ufata dal 
Pujati nel fenlo di quelli empj , ha fatto egli 
male a fervirfene in una circoftanza , 'come è 
quella della Via Crucis , in cui lì parla a gen- 
te per lo più idiota e popolare , che fi ferma 
filile voci fènz £ penetrare più addentro . Ha 
voluto indicare con ciò il P. Flaminio , che 
lèbbene tale elpreflìone ammetter pofla una 
interpretazione Tana , e Cattolica , è Tempre 
una lòmma imprudenza valeriane in pubbli- 
co, dove fi ode la voce lenza entrar nella 
mente , e dove con tal modo di efprimerli 
può darli motivo ai (empiici ed ignoranti , che 
fono fompre i più , di credere , che Crifto 
non patifle veramente , e che per confèguen- 
za altro non fia che un fantafina , una illufiò- 
ne quanto di lui fi narra nel Vangelo , o al- 
meno di dubitarne • Di quell' ultima ragione 
gli eruditiflimi , e prudentiflìmi Signori non 
fi danno per intefi in alcuno dei loro fògli , 
nei quali cercano di medicar queffa piaga, 

H z per- 
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perchè con tutta la loro franchezza di àggiu-* 
Ilare , e rimediar tutto con quattro ciarle , non 
hanno faputo come applicarvi il cerotto. Tut. 
to lo sforzo fi fa da etti per giuttificare , e di- 
moftrar Cattolica la voce apparente > e libe-, 
rare il piiflimo confratello Gianfenifta dalla 
macchia di ereticò Fantalìàfta , da cui peral- 
tro , lenza tante dicerie > e baje inutili lo ha 
falvatoF ideilo P. daLateranel citato capitolo 
pagina iòo. , ove li protetta di crederlo Cat- 
tolico , ripetendo là detta efpteflione dall’ 
ignoranza dell* autore , che egli ivi , e in al- 
tri luoghi del médefìmo libro chiama perciò 
eretico materiale ; Ma non piacendo agli An- 
nalifti nè meno il titolo d’ ignorante , e volen- 
do che il Fujati non folamente lia Cattolico , 
ma ancora dotto * erudito , celebre , e chia- 
rillimo , come etti lo chiamano a tutto patto 
nella Gazzetta , li lambiccano i! cervello per 
fat vedere al pubblico , che un tal modo di 
parlare è giutto ; proprio * e adattatiflimo 
neir idioma italiano a fpiegare la verità della 
debolezza , é loccombenza di Gesù lotto la 
Croce . Tentano di riùfcire in quello affante 
nel fòglio dei 6 . Dicembre 1782. num. 4.9. 
cioè i prima che veriitte alla luce T operetta 
del P. Flaminio ? nel Supplemento dei io* 
Gennajoy eli’ anno corrente , e nell’ altro fo- 
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glio dei 4. Luglio di, quello medefimo anno , 
e tentano di riufcirvi con tutto 1* impegno , 
ma invano , c inutilmente , come ora vedre- 
mo. 

In primo luogo imbeftialiti gli Annalifti in 
Verità , e non in apparenza , nell* accennato 
Supplemento a provar il mettono di propoli- 
to , che la voce apparente nt\\a Via Cruci s del 
Pujati lignifica che Crifk) pàti e fu (decom- 
bente in realtà ,* e che 1* intendere 3 e (piega- 
re la detta voce diverfamènte , e nel (enfo dei 
Fantafiafti , procede dalt altrui à malizia » 

6 ignoranza , 0 inavvedutezza . Quindi venen- 
do alle ftrette,* vantano,, che ciò retta prò- 
„ vato ed evidenza * ove I. fi cònfulti la Cru- 
5» fca , e altri Dizionari . IL ove fi Cònfulti 
„ la fletta facra Scrittura . III. ove fi efamini 
a, tutto il con tetto del medefimo libretto , e là 
„ fiefliflima ttazione nona . IV. ove s’intenda 
„ cofa fia quello Dio uomo che chiamafi Ge« 

3 , su Criflo ; e V. finalmente ove fi voglia 
„ adottare il linguaggio dei SS. PP. , e de’dot- 
„ ti Teologi . 3ì Inquanto ai Diziòriarj appel- 
lano i dottittìmi , ed èruditiffirm Signori al 
Vocabolario della Crulca , coirle lì è notato 
altrove, della* edizione di Napoli 1745., ove 
fi dice , che apparente fìgnìfica prima che ap - 
parìfee , 0 fi fa vedere , 0 Jipref e nt a alla vi fi a 
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altrui \ e poi quello che ha faccia di vero* o 
veri fintile > e pretendono elfi , che nel primo 
lignificato intender fi debba predo il Pujati . 
Paffano dipoi a confermare quella puerilità 
con i Dizionarj latini, e greci , e finalmente 
con i palli di S. Paolo *, e di S. Giovanni , fed 
peccatum ut appareat : In hoc apparuit caritat 
Bei in itobis : Apparuit enim gratia Dei Sal- 
vatori* noflri , e limili , dai quali francamen- 
te conchiudono , che apparente vuol dire ve- 
ro e reale, e in apparenza in verità, in foftàn- 
zà , come in quelli palli della Scrittura.. Da 
ciò poi deducono , che il nobile Signore da 
Bergamo fiali elpreflo egregiamente ,- da buon. 
Cattolico , e non da Fantafialla , nella nona 
Stazione , ove dicendo che Crillo Jì mofirò 
tome foccomhente in apparenza , e che la fua 
debolezza fu apparente , ha detto beniflìmo. . 
per elprimere che fu debole , e foccombente 
veramente, e in realtà. Ma fono pur bravi i 
ìlodri Teologi del Vocabolario ! Infatti il Vo- 
cabolario ifledo da loro citato ne adicura, che 
quando la parola apparente è contrappolla a 
quell* alrra vero , o reale 3 lignifica appunto 
una cola , che fombra vera » e non è »4och®^ 
ivi# prova con quelli detti portati per eleni' 
pio ; i. Non fi può negare che il vòllro difeor- . 
»r fo non fia ingegnofo , ed abbia affai del prò* s 
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„ babile , dico però probabile in apparenza, 
„ ma non già in efijlenza > e realtà» Aven- 
„ domi lodato lo fcriverecome fingolar mez- 
. „ zo per far conofcere ilvcroàa\filfo 9 \e 
„ reali dalle apparenti ragioni . Molte cole 
9, di quelle che dicono fon lenza ragione , e 
9, fon piuttofto apparenti , che efi(lenti . A- 
9, vendo tu il vifo come gli altri , più diritto 
„ alP apparenza » che all' efi [lenza . „ Ome- 
tti elempj > dico , prelì dal Vocabolario della 
Crulca , a cui gli Annalifti fi lono appellati , 
ci fanno vedere , che le voci apparente * e in 
apparenza contrappofte a quelle , vero > 0 rea- 
le , o in efijlenza , lignificano quello che pa- 
re vero , e non è tale , ed infieme ne convin- 
cono > che gli eruditismi illuminati o non 
intendono nè meno il Dizionario , o lòno ve- 
ri impoftofi , che con una franchezza teme- 
raria vendono il bianco pel nero , e danno ad 
intendere una colà per un altra * E che fia 
cosi ce ne aScura ancora il Vocabolario det- 
to di Tofino > in cui fi legge queft’altro eleni-' 
pio , addotto per provare quel che da noi fi 
pretende : Pompeo favoriva S tauro > ma fi i 
dubitato fe fife in apparenza , oda vero . > 

Qui gridano eS da dilperati : „ Chi ha det- 
„ to ai nofiri Cenlòri, che fi adoperi la parola 
„ apparente in quella Stazione» non nel figni- 
V . : •' / * fic*- 
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„ ficato primario, cioè per quel che appari fce , 
\> o fi fa vedere* o fi preferita alla vifia altrui * 
„ ma nel fecondano , cioè per quello che ha 
„ faccia dì vero , o verìfimìle ? >* Chi ce lo ha 
detto ? Sono pur ciechi affatto i rioftri Giudici 
della Crufca , poiché fé tali non fodero , ve- 
duto avrebbero che ce lo ha detto il dottiffi- 
mo, eru diti (Timo , chiartlfirho P. Pujati , il 
quale nella medefima Stazione , nell’ ideffo 
luogo contrappohe appunto Y apparente al ve- 
fO , dicendo : „ Cosi cosi noi rediamo pie- 
namente convinti della nodra vera debolez- 
za , e ci ripofìamo fulla vodra , che è ap- 
» parente • „ Che dicono i difenfori in appa- 
renza ? O debbono affermare che il celebre 
Pujati parla fenza intenderà ; o confeffar deb- 
bono eh’ egli è un vero Fantafiadà , e che 
tali per confeguenza fono ancora effi * che lo 
difendono con pertinacia, fé paffarnon voglio- 
no per quegli animali , quihus non eftintellec - 
tu: • Se la debolezza di Crido fu apparente * 
' cioè oppofta alla nodra , al dire del Pujati , 
che è vera t fè vogliamo che nel fuo fcriverc 
Vi ìja buon fenfo * là parola apparente nell’in- 
dicata Stazióne deve lignificare una debolez- 
za fantadica , cioè oppoda alla vera , e reale 
fecondo ri Vocabolario della Crufca, e fecon- 
do il parlar naturale . Ecco pertanto che dall* 
' • ' / / ' idef- 
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, iffeffo conteso , a cui dopo il Dizionario ci 
sfidano i crufcanti , li prova ad evidenza, che 
il teologo di Bergamo o parla lènza làper che 
fi borbotti , o è un vero Fantafialla . Nè per 
cancellare da lui il carattere di eretico , o d ,: 
irragionevole , ballano gli accennati palli di 
S. Paolo * e di Si Giovanni * o di altro Scritv 
tor Canonico * che èglino * verfàtiffimi nelle 
facre pagine , vantano di poter produrre in 
difefa dal celebre uomo < Non ballano , dico 
anzi lono quelli per elfo affatto inutili , per- 
chè nei luoghi addotti , ed in quanti apportar 
fé ne polfono , mai la Sritturà contrappone la 
parola apparente a\ vero, creale, onde natu? 
Talmente ci fa intendere , che la milèfmordia 
del Signor noflro apparve in realtà, e$ì fece 
Vedere agli uomini nell 1 opere fue j e nel fuo 
Figlio vellito della nollra carnè, e non vi è luo- 
go da equivocare , come li racoglie dallo feo- 
po, e da tutto il conteffo; H poi altro è dire 
apparve , o apparifee » chè è verbo , come di- 
ce la Scrittura , altro è dire apparente > e in 
apparenza > come Icrive il Pujati , che è no- 
me. Quello nella nollra Italia, anco lènza con- 
trappolizione di altra voce,fveglia fubito l’idea 
d* una cola ombratile, ed illuforiajma non co- 
sì il verbo apparire in qualunque modo o tem- 
po li adoperi, poiché ufandofi per .elprimere 
: . t . una 
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una cofa , là quale fi sa , o fi prefum? èflèr 
vera, fubito ci dice, che quella realmente, 
in verità , e nella fua foftanza fi fece * o fi fa 
Vedere . 'Come (è, uno credendo gli Annalifti 
veri uomini , quali fono , compofti di anima 
e di corpo * diceflfe di loro , che uficiti dalla 
grotta 4 ‘ in cui danno nafcofti , finalmente fa* 
ntr apparii al mondo , a dir verrebbe fènZ* al« 
tre parole , che fonofi fatti vedere in verità , 
nella propria umana foftanza; onde perchè 
non lignifichi ciò , ma tutto all* oppofto , o 
bifogna fiipporrè che la cofa , di cui fi parla,' 
fia utvfantafma , o bifogna aggiungere ^ qu al- 
chealtra voce , per cui fi (pieghi che ella è 
apparilo apparisce fantafticamente, conforme 
ora qui meglio dichiareremo . • I 
»> Apparire fignifica , non v’ ha dubbio , 
quello che fi fa vedere , o fi moftra alla vifta 
altrùi , o ciò fucceda realmente , o ciò av- 
venga fantafticamente , badando per appari- 
re che una cofa o in una maniera „ o nell* alt^a, 
fi prefenti agli occhi noftri , e che quefti ne 
ricevano 1* impreflione . Ciò tanto è vero che 
noi diftinguiamo le apparizioni reali, e le ap- 
parizioni fantaftiche , chiamando reali quelle 
che rapprefentano ai fènfi un oggetto come è 
in. ed in foftanza , e fàrttaftiche quelle, 
che cit moflrano di qualche cofa una fpecic , 

‘ la- 
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la quale non ha niente di realtà , e tutta con- 
fitte nella fola impresone fatta nei fenfi . Co- 
sì in S . Matteo cap. 14. v. 26. e in S. Marco 
cap. d.v. 4P. i Difcepoli vedendo il Redento- 
re , che camminava fopra il mar $ > , turbati 
Junt di ce ni et : quia phantajma cjì , .cioè una 
illusone un ombra lènza lòftanza » jo. verità 
di corpo . Così ancora in, S. Luca cap. 24* 
v. 36. allorché lo videro nel cenacolo dopo 
la fua rilurrezione , conturbati 3 Ó* cont erriti 
exijlimabant fe Jpirilum ridere >> cioè, un fan- 
talma , un corpo meramente ombratile)*- dal 
quale inganno il Redentore li cavò dicendo 
loro :. Palpate , &* ridete 9 quia fpiritm car * 
nem > Ò' oJJa non habet , ficut me ridetti ha* 
bere . Quindi nell’ Italia per elprimere natu- 
ralmente , che una apparizione è fiata .reale , 
diciamo che la cola li èmanifèftata in verità,^ 
e per fignifieare , che l’apparizione è fiata 
fantaftica , diciamo che la colà li è fatta, ve- 
dere in apparenza , prendendo quella parola 
per Anonimo di farnetico , o fantafiicamenteJ 
Ora fe apparire è f ifiefiò che farli vedere *0 
inoltrarli alf altrui viltà , fubito che jfi dico 
elferli la co fa inoltrata in verità , ii , elprime 
che è apparita , realmente nella fua fofianza 4 
e dicendo che li è inoltrata , o fatta vedere ini 
apparenza ,, fi viene a dire che è apparià.fanw 
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tatticamente, c s’intende da ogni buon Italiane! 
lenza tanta Crulca ,e fenza tanti Vocabolari . 
Dunque dicendo il Pujati nella fua nona Sta- 
zione , che C ritto fi moflrò come Joceombente 
in apparenza , egli dice lenza equivoco , che 
il Redentore fi moftrò , fi fece vedere , ap- 
parve foccombente fantatticamente . Strepite* 
ranno i teologi prufeanti , e ci diranno che „ 
„ uno Scrittore che sà la lingua , che è un 
„ buon Cattolico , che ha il fenfò comune , 
>, e che lo dinioftra pel cornplefTo di ciò che 
„ fcrive , ha diritto di non ettere interpretato 
„ in un modo che omologo non fia alla co? 
„ gnizione che h^ della fua lingua , all’ ana. 
„ logia della fede che profetta , al filo del 
fenlo comune che mottra in colè di minor 
,, rilievo , e a tutto il contetto di quel che 
„ fcrive.,. Ma gridino pure j e dilòtterri- 
no dalle grotte etrqfche 1* omologo , ed altre 
anticaglie per farne pompa nei lóro foglietti , 
inentre.io fèguiterò a dire che appunto il con- 
‘ tetto , ove apparente fi contrappone al vero , 
ed il fenfo comune di tutti gP Italiani , i qua- 
li per ciò che fi mottra in apparenza intendo- 
no nella loro lingua quello che fi fa vedere , o 
apparife zfantajlicamerite 9 ne convincono che 
l’efprettione del Pujati è da Fantafiafta, e che 
a detto degli uomini , i quali giudicano dalle 1 
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parole, o è uno di quelli, o è un vero pap- 
pagallo , come o T uno o 1* altro effer debbo- 
no ancora gli Annalifli , che per lui s* impe- 
gnano , e con pertinacia lo difèndono. 

Non è così , rifpondono effi dalle grotte, 
e rejìa provato ad evidenza , ove s* intenda co - 
Ja fi a quefto Dìo uomo , che chiamafi Gesti Cri- 
fio . O qui fi che gli Annalifli lì mettono in 
'toga , e in aria di veri teologi , e maefìri del 
Criflianefimo , infègnaudoci che il Figlio di 
Dio fatto uomo , il noflro Redentore , fi chia? 
ma .Gesù Criflo ! E poi fi dirà che fono igno- 
ranti ? Io mi difdico fe mai in quella mia ope- 
retta avelli dato loro sì brutto titolo , perchè 
ora capifco che fono dottiffimi , non ignoran- 
do nè meno il nome qel Salvatore del mondo. 
E quello che più monta fi è , che intendono 
ancora cofa fia quefto Dio uomo , (ebbene non 
ce lo (pieghino per illuminarci , ed avvertirr 
ci , fe mai in una cofa tanto negeffaria ed 
importante yiveffimo jn errore. Dalla Chie- 
fa Cattolica noflra madre jo sò , .eh* egli Deus 
(fi ex Jùhfantia Patri { ante facula genitus % ' 
0* homo e/ì ex fubfiantiq Matris in fa culo na- 
tus . PerfeBus Deus , perfeBus homo , ex ani - 
ma rat tonali , 0* humana carne fubfiflens ; e 
sò da S. Paolo , che le alcuno inlegna divef- 
fa mente , benché fia un Angiolo .difeefo dal 

Cie- 


Ciclo » coftui è (comunicato qual predicatore 
di fallita , e di Dottrine ereticali * Ora che 
vogliondire i nuovi Apoftoli , Icrivendo nel 
medefimo foglio : tfoi temiamo che. poco fi 
conofca dai più , cofa fia quello Dio uomo , che' 
chiamafi Gesù Crifio ? A me bada fapere, co- 
me ho dettò , eh' egli è perfètto Dio ; e per^ 
fetto uomo , e di faper ciò da Dio (ledo veri-' 
tà infallibile per mezzo della fua Chiefa , per 
quindi fermamente credere , e confeffare che 
iafua debolezza non fu apparente y ma vera 
e reale , e che non in apparenza , come dice 
il teologo di Bergamo, ma in verità » e reai-* 
mente patì la triftezza neH' anima , (enti i do» 
lori nel corpo, e fu (decombente nella fua 
paflìone . Io credo, ch’egli eden do Dio eter- 
no , della medefima lòftanza del Padre , nel 
tempo ; quando a lui piacque , lènza lafciare 
d’ eflfer Dio , prendefle la noflra natura unen- 
dola ipoftaticamente alla divina in una loia 
perlona eterna lènza confhlione > o divilìone 
‘alcuna., e fi facefe uomo in tutto Amile a noi, 
fuori dei peccato, Quindi con S. Paolo Hebn.i 
cap. 7. credo ancora , eh’ egli nè meno folle . 
decimato con Levi, e con altri in Àbramo, : 
allorché quello S, Patriarca pagò le decime 4 1 
Melchilèdecco , perchè quantunque .ancori \ 
egli folle i^ei di lui lombi , le ne^doveva efler.i 
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Figlio fecondo le promette , non vi era però 
per nafcere dal medefimo nella maniera co? 
mune , e ordinaria • Infatti dice S. Agoftino , 
che quefte decime Furono pagate da Ahramo 
per il peccato di quelli , che da lui nafccr do^ 
veano Jecundum cwcupifccntìam carnaìem , e 
colla natura umana erano per contrarre da A- 
bramo ancora la colpa originale , -ed il fòmi- 
te, che al peccato inclina . JVJà C ritto etten- 
do nei lombi del S. Patriarca fittamente ficun* 
famfub/lantìam corporalem , c dovendo na- 
fcer da lui in modo, che ne prendettè la na- 
tura lenza 4 colpa , non vi fu bifogno di pa- 
gar per etto la decima. Ciò però non ottan- 
te , diciamo che ficcome di fu a volontà pren- 
der volle humana natura veritatem , cosi an- 
cora volontariamente ejufdcm natura viltà , 
atque impcrfeBìones ajjumere dignatm cft tam . 
corpoUs , quam animi , e di quefte le fole na- 
turali, e comuni , che non difdicevano alla 
ua dignità , e che fecondo il divino decreto'' 
erano efpedienti per la noftra redenzione . In> 

1 egu ito di quella cattolica dottrinaTermamen- 

ff 1 2j. C . redo f fcfie il Salvator n offro prò valle 
1 afflizione interna, e la triftezia, fi turbatte 
nello ipirito , piangettè, e patitte la fame , la % 
lete , la ftanchezza, il forino, i dolori, la ; 
morte , etuttociò non in apparenza , ma in" 
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verità , e realmente , perche era vera uomo . 
Così dicono tutti i Padri , e Teologi Cattoli- 
ci , nell’ opere dei quali non s’ incontra una 
fili ab a nò di apparente , nè di apparenza * e fe 
qualche Teologo moderno citato dagli Anna- 
lifti ufa di quelle voci , non le contrappone 
mai al vero, e reale , come fa il chiariflìmo 
dottiflìmo , .eruditiflìmo Pujati . Siccome Ge- 
sù Crifto , in una parola / elTendo vero Dio , 
i fu veramente forte , così , elTendo vero uo* 
mo , fu veramente debole , avendo volutq 
provare colla verità della debolezza , la verità 
della natura aflfunta . Adoremus fortem , dice 
5. Agoftino traél. iqjfoann. & infirmum 
Jcfurn y fortem quia in principio erat Ver bum , 

& V °rbum erat apud Deum 9 Ó* Deus erat 
V rrbum , omnia per ipjum fatta funt , Ó 4 
fine labore fatta funt , Infirmum quia Ver bum 
caro fattum efl , & babitauit in nobis • For- 
titudo Cbrifìi te creavi t , infirmiti s Chrifli te 
reercavit i e liccome ci ricomprò in verità , 
così in verità fu debole , e infermo . Tutte 
quelle colè dal P. Flaminio fono Hate dette 
nel capitolo 8. del Tuo libro , nè vi era bifo- 
gno che gli Annalilli nelle Gazzette facelTero 
tante ciarle fuor di propplìro, le quali ad al- / 
tro non fervono , che a mollrarc maggiora 
mente il torto del Pujati y e la espirazione' di/ 
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chi vuol (ottenerlo 3 difpetto della verità . 

Ed invero fa compaflìone la difefa che 
imprendono di lui nel fòglio più volte indica- 
to dei ,4* Luglio , ove fanno una lunga diceria 
imbrogliata e confufa , piena di teftimonj e 
detti di molti Padri, allegati a propofito di 
quel che Dio sà . Tutta la fkrraggine delle 
parole , e delle autorità ad altro non tende , 

Ce non a provare che Gesù Criftopatì , e fu 
debole volontariamente , e non per neceflìtà, 
perchè e la debolezza , e tutte le altre umane . 
infermità non furono in lui per caufa del pec- 
cato originale, come fono in noi, ma afTuntc 
di fua propria volontà. Quello provano tutti 
j gran tetti di S. Ilario , di Sk Agoftino , e di 
S. Ambrogio ivi addotti in aria grave e dotto- 
rale, per farci capire che il gran Pujati chia- 
mando apparente la debolezza di Crifto , e 
dicendo che quetti fi moflrb come faccombente 
\u apparenza , ha voluto efprimere che il no- 
ftro Salvatore fu faccombente e debole perchè 
volle , e non per neceflìtà di natura indebo- 
lita per il peccato di Adamo f Ma poflono 
darli cervelli più ftravolti di quelli degli An- 
nalittì Fiorentini ? Il P. da Latera nel citato 
capitolo qon ha egli prevenuto quello infeli- 
ce ripiego , e non ha egli infegnato loro prer 
yentivamente , che il volontario non può dirli 
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apparente , perchè non delude il vero e rea- 
le? Ecco le Tue parole alla pagiha ioi. che 
penfo bene di riportare qui , acciocché com- 
prenda ognuno la diffrazione di cofloro . „ 
„ Nè mi fiate a dire ( cosi egli parlando al Pu- 
3 , jati ) con chi volefTe difendervi , che la 
,, voflra efpreflìone altro non lignifica , fé 
non che la fòccombenza , e languidezza di 
‘ Criflo fu volontaria , leggendoli di lui , 
„ oblatui efì quia ìpfe voluti , e perciò dir vo- 
3, lete , che fi moftrò (decombente e languii 
3, do in apparenza , cioè di fua volontà ? Non 
3, mi fiate , dico , a dir quello , perchè féb- 
y, bene Grillo fagrificaffe fe fleffo volontaria-- 
„ mente , con tuttociò fece Tempre un fagri- 
3, tìzio vero e reale , e non mai apparente , e 
„ fàntaftico , della fua vita . „ Chi è dei Gri- 
Hiani , che ciò non creda , e chi è di quefli 
che non confetti aver Criflo prefa Volontaria- 
mente la noflra umanità lenza il peccato , c 
perciò àver’ egli patito perchè ha volute? A 
che fervono dunque tutte le fpampanaffc fatte 
nei foglietti ; per dimoftrare che il Redentore 
patì di Tua volontà , / dove era loro -ifnpegno 
‘ di far vederé, fé rapevano , e fé potevano 
che apparenti 3 iJ è in apparenza nella Vìa Cru- 
citi def Pii/afi fignifìcano^l- ifleflo che veto e 

~ reale ? • Harmo tentato di%rlG col Vocabol.a- 
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rio della Crufea , con ipa/fi della Scrittura, 
e con il confetto dell* autore , ma fi è veduto 
con quanta felicità ne fieno riufeiti . In fine 
fi appellano all* intelligenza, che aver fi deve 
di Gesù Critto , e al linguaggio dei Padri » 
come fé qualcuno di quefti detto avelie alme, 
no una volta nei Tuoi feritti , che Critto patì 
in apparenza , e come fe non battatte il fà- 
perfi eh’ egli è vero Dio , e vero uomo , per 
credere fenz* altro e dire che patì in verità , 
e non in apparenza . Può darli ftortura di ca« 
po maggiore di quefta ? E cottoro fono quelli 
che vogliono dar di becco a tutto , decider 
tutto, e criticar tutto , per la pretenfione che 
hanno di faper tutto ? Pur troppo è vero che 
•la fuperbia accieca , e il fanatifino toglie ali" 
uomo il giudizio . 

S. Ilario , della di cui mente circa i dolori 
di Critto è nota tra i teologi la quiftione , in 
pfalnutf S. parlando di Critto dice , è vero , 

Cu tifi* nojlra* qu* in co fucrunt infirmila? cs» , 
non naturaks funi y [cd ajfumpt a , c qosì più 
fòpra vChe per quello ? Dunque vuole il San- 
C^flpip^ià^in pppgrenia ? $. Ago- 
« tttaoii^ ci\fft,pci cip. fori ve , non 

•v dìfpcnfatmh 

o gratta ita cam mi uh j»Jwpit animo h umano , 
fiiùt xdm velati fafiw tfl homo , c V ifteffo ^ 
oh I 3 ce 
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ce ancora poco appretto . Dunque è di lenti- 
mento che la debolezza di Crifto fotte appa- 
rente ? Nel lib. j. poi contr* Julian. cap. 15: 
è nel 2. de peccator* meritis cap. ±$. , dei , 
quali gli Annalifti ci apportano i patti , il S; 
Dottore altro dir non vuole , le non che (Dri- 
tto fu lenza peccato originale , che crefceva 
nell’età, e giunto làrebbe ancora alla vec- 
chiaia i le non lòtte flato crocifitto nella gio- 
ventù j e che accadevano in lui tutte quelle 
cofe , perchè volontariamente avea prefo non 
il peccato , ma ftrnìlitudinm tamii peccati , 
cioè la nottra natura perfètta lenza la colpa di 
Adamo . Ma tutto quello che ha che fare coll* 
apparènte dèi Pujati ? Dice egli forfè , che 
Grifto crefceva : in apparenza * e che appa- 
rentemente morì ? S. Ambrogio * di cui pari* 
mente trafcrivono le autorità , in EvìLuc. libi 
4. num. tff, cetca là cagione * per la quale 
Icrive T Evangelitta che il Signor noftro dopo 
il digiuno di ' quaranta giorni cfarìtt , e ciò 
non lì legga nè di Mosè , nè di Elia * che di- 
giunarono altrettanti giorni ; onde così pro- 
pone la difficoltà : Numquid hominumpatien - 
tia Deo fortior ejl ì e rifponde , che le (Dritto 
puotè non aver fame per tanti giorni , poteva 
non averla iiè meno in fine,-' e che (èp'o/lea 
ejuriity ciò fu perchè volle , e intanto volle 
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aver fame per ingannare il demonio , il quale 
già temendo, ed effendo in fofpetto eh* egli 
fòlle Dio , vedendolo poi aver fame reftò per- 
•pleflo , e per alficurarlì lo tentò come Tappia- 
mo dal Vangelo, &idco, conchiude il S* 
fama Domini pia frau: ejl . Ma tutto quello a 
che proposto dell’ apparente ? Dice forfè il 
S. Dottore * che Crillo mofìrò d* aver fame 
in apparenza ? Oppure vuol dirci il Pujati 
con quella parità , che fìccome Crillo inganr 
nò il Demonio con ciò , facendogli credere 
di edere puro uomo , così in tutto il tempo 
della Tua vita ingannò gli uomini , molìrandq-- 
fi a loro limile non elfendo tale ? Se vuol dir 
quello , ne conférma d’ elfer vero Fantafialla ; 
e fé non vuol dir quello , non li sà a che pro- 
polito li adduca qui 1* autorità di S. Ambrogio* 
da cui io deduco , che liccome egli dice , che 
Crillo fu famelico quando volle , e lo fu ve- 
ramente , cosi lémpre che volle , particolar- 
mente nella Tua pallone, fu loccombente ih ve- 
rità • Il volontario , intendano una volta i no- 
Uri teologallri , non lì oppone al vero e reale * 
e perciò benché Crillo patilfe di Tua volontà, 
patì nondimeno realmente , di che nelTutt Cat- 
tolico ha mai dubitato , e le ciance degli An- 
nalilìi fono tutte vane , ed inutili , fpremute 
dalia forza della difperazione di non fàpere nè 

I 4 che 
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<hc rifpondere al P. da Latera, nè come giu- 
jftificare l* efprefliòjié. dal fanatico Pujati . 

.Che fé riefcono così bene nella ditela , che 
imprendono .co n maggior impegno , imma- 
ginatevi che faranno iu quelle , nelle quali 
inon inoltrano tanto calore . E* un anno e più 

I H | 'l • 4 } • • * •* * 

che li 'lambiccano il cervello per ifpiegare in 
icnìo cattolico la voce apparente , e per con- 
vincerne che il pio , dotto, e celebre teolo- 
go di pergamo avendola ufata , non è Fanta- 
* fiafta, ma finora è fiata tutta una vera difefa 
apparente. Si fono apprefi da difperati al v<^ . 
lontano , come ora fi è veduto * quali che , 
dir fi pòfla ché Crifto IbccombefTe in°apparei> V 
za, -perchè patì volontariamente . Comin- / 
ciarono a riscaldarli nel mefe di Dicembre * 


dell’ anno profilino pattato , conforme' appa-"* 
rifee dal foglietto dei 5. dello fletto mefe num. '' 
4i>. ma con tanta felicità , con quanta dipoi*' 
riufeiti fono negli altri. Ancora /quivi 'con'* 
alcuni palli di S. Leone, nei quali dice iì~& 3 ~ 
Pontefice che il Redentor noflro fìr erbeffifib ” 
perchè volle , non per i peccati proptf , che ' / 
non ebbe, nè aver poteay ma pet i’nottrr; 
che mentre pàtìVa'/ceme nomò non làfcraya 
d* etter Dio ) e che portandcrla Tua Croce , ^ 
portava il fuo trofeo j pretendono di falvàre * / 
V apparente delPu jati ; ttfntio quéftocperò ài- ’ * 


r> 
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tro non è che un abbajare alla luna , un difen- 
dere il criccante in apparenza , un fuggire il 
punto della controversa . Tutti i Padri , anzi 
tutti i Cattolici dicono con S. Leone, che la 
pallio ne di Cri do tam futi paterna > quam ip- 
fm uoluntatti , e prima lo ha detto in più luo- 
ghi la divina Scrittura . Che perciò ? Dicono 
per quello e vogliono che patilfe in apparen- 
za , e che volontario lì a V ideilo cne oppa - 
remi * di cui fi ragiona ? S. Ambrogio lib. 2. 
de Fide cap. 7. fcrive per tutti : Z)t homo 
Ch rifluì dubtiat , ut homo tarbatur , non tur - 
botar ejus virtus > non tarbatur ejus divintias ; . 
jed tarbatur anima fecunium humana fragili* 
tatti ajfumpìiontm ; Ó* ideo quia fufcepit ani- 
mami fu) cepit etlaWi anima paffones . Ma 
Grido prefe un anima vera , e perciò vere fu- 
rono ancora le palfioni della ftièdefima § ed . 
avendo prefo nn vero corpo a Vere ancori 
furòho le padioni innocenti di quedo* benché 
volòntarìamente , di Tua elezione alTunte * 
per'eÓefe a noi limile , e redimerci nella dcf- 
fa n” offra natura , perché fi liti non ejfct homo & 
come dice S; Agodino , non liberar e tur ho- 
mo • Io peraltro perdo il tempo inutilmente' 
con quedi teológaftri , i quali confondono la ... 
luna con i grand , e impegnati nel volontà-* . 
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rio , quando fi tratta dell’ apparente , o fia fan*- 
tattico, lattano di pali in fralche , e Ipuma- 
no la propria confofìone , la quale non fa lo- 
ro capire , che qui ci vogliono ragioni , e 
nonciance, ci vùol farina , e non crufca • 

*'• Dopo mille inezie affaftellate inlìeme fenz* 
ordine , e lènza chiarezza , e quel che è più 
fenza ragione , e lènza propo/ito , pattanó da 
trionfanti col capo rotto ad infultare il P. da 
Latera, tettèndoun elenco di errori / che pre- 
tendono aver trovati nel fuo libro , e che grar 
ziolàmente fi compiaciono di efporrecon que- 
llo hel titolo : Saggio dì alcuni errori dì Jìam- 
pa otcorfi nel libro del P Lai era. Con quella 
Ipiritofa invenzione J lepidiflìmi Signori fi 
aprono il varco per pattare con franchezza Ib- 
pra le ragioni del P. Flaminio , alcune (bla- 
mente accennandole , e deridepdple , lènza 
far loro alcun male , altre lalciandole giudir 
ziolàmente in un profondo filenzio.. Mi rin-: 
crefce di non ppfer qui reftituire la palla con 
formare una ferie degli spropofiti , non dello 
ftampatoxe, ma degli Annali fti , dei quali fon 
pieni zeppi i loro fogli anti-Ecclefiaftici , e di 
non potere » perchè con quella non difènde- 
rei 1* amico , e perchè mi converrebbe com- 
porre un grotto volume , fè voleflì accennar 
fottanto tutti gli errori , tutte le contraddillo- 
... ni. 
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ni , tutte le infòlenze , tutte le irtipoflure fpar- 
fe nei detti fògli * .Anzi nè meno impegnar 
mi voglio a dimoftrar fai fi i pretefi errori del 
P. da Làtera , perchè alcuni fono flati già di- 
moflrati tali in diverti luoghi di quella operet- 
ta , e perchè gli altri non fono che cavilli , e 
chimere degli eruditismi Signori. A due fo- 
. li penfo di rifondere brevemente y e prima a 
quello enorme di aver citato il Dialogo de Pafjt 
Ùom . cflme opera di S. Anfelmo, e il Tratta^ 
to de Lamcnt. Vifg. Adat. fotte il nome dr 
S. Bernardo , quando che nè 1* uno nè 1* altro 
fono produzioni di quelli Santi * E* quelli uh 
errore tanto grande , che dei cenlori , i quali' 
rinvenuto io hanno , può dirli con ragione ,// 
ragno ha prefo la mofea . li P. Flaminio allor- 
ché fece ufo di quelli due òpufcolì, non igno- 
rava per certo quanto dei medefìmi fcrivonò i 
dotti ed eruditi Padri Mturini, ma Jervir fé’ 
ne volle fenza ne men citarli cori cautela , co- 
me Tuoi farli , per la fèguente ragione-. Egli' 
nel fuo libro non cercava quale fòlle la mente- 
dei due Santi Dottori (òpra la controversa , 
che rifòlver Vólea , ma il fùo fcopo età fòltan- 
to , come è noto a chi lo ha letto , di far ve- 
dere allo fcrupolofò contemplativo , che mol- 
te colè da lui efclufè per il fìlenzfo del Van- 
gelo , riferite fono , ed ammeflfe da più anti-' 
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chi Scrittori ténuti in conto di pii , e di dotti * 
è che le rigettare ed inibir fi dovefie tuttociò , 
Che dalla Scrittura fi tace, fecondo la Tua pazza 
pretCnfione , bifognerebbe proibire la lezio* 
ne dimoiti libri divoti , nei quali Icritte fi tro- 
vano più e più colè non riferite nei libri cano- 
nici , come tra gli altri nei due accennati • 
Ma quelli , dicono i cacciatori delle mofcho, 
flon fono nè di S* Anlèlmo, nè di S. Bernar- 
do . Sia pur cosi . E per quello qual pregiu- 
dizio ne rifulta allo fcopo del P. Flaminio \ 
Con tuttociò non è egli Tempre vero quel che 
egli vuole , cioè che molti antichi autori , 1 ? 
opere dei quali fi leggono con edificazione , 
rifèrifcono molte cofe taciute dalla Scrittura ? 
E Te i due opufcoli da lui citati follerò più an- 
tichi di S. Anfèlmo , e di S. Bernardo , non 
fi proverebbe con elfi ancora meglio quello che 
egli pretende ? Intanto nella cenfura del det- 
to Dialogo dicono i Maurini , che quello non 
foló iì trova tra le opere di S, Anfelmo in MS, 
BibL Thua» lottò quello titolo : PlanHusTìw 
tx Mww Yìrg' ad Ànftlrnurn i q ì& JkJfiont 
Chtijliy ma ehe EktàS Ó* irt mn'tbm 
per q uindi raccogliere p -^he è^awka 
rev fi chiami Anfolmo , Lant 

ftalico y.# chiami Edmero pii chrlami j*ò ms 
J?u/ati » che nulla importaci' F^dà dii* 


\ 
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tera , il quale non è follecito del nome , ma . 
dell’ antichità dell’ autore , e deir opera . Io 
fono del medefimo fèntimento , e fappiano i 
Signori infarinati, che nè meno Populeo!© 
Meàitationum V'ita Chrijìi > allegato più fia- 
te dall’ amico fottoil nome di S. Bonavèntur 
ra , è ficuramente di quello S f Dottore , come 
dimoftra il Padre Benedetto Bonelli nel Pro? 
dromo alla nuova edizione dell 7 opere del 
medefimo, ed accenna eziandio nella nota (e) 
ad vcrf-2S. cap. 1 9. Xdommcnt- S.TdonavVm 
^vang.,1 oann . Qu a l danno ne viene da ciò al- 
la dimollrazione del P. Flaminio ? Se T opera 
non è di S. Bonaventura , è lènza dubbio di 
autore a quelli o contemporaneo ^ o quali con- 
temporaneo , lo che balla per il fuo intento , 
e per dare ai fuo dilcorlo il medefimo vigore . 

V altra mofca prela dai nollri ragni veleno* 
fi , e da elfi infilzata cogli altri errori ^ è 
quella. II P. da Latera fcrive aver detto il ice- 
lebre Pujati , che l’intemperanza fu U cagio- 
ne della dilfobbedienza di £va , lo che è .fal- 
lo , dicono elfi , perchè il P. Pujati non dice 
cagione , ma bensì occajione . Non fono egli* 
no veri cervelli di ragno i gazzettieri Fipretn 
tini ? Il Pujati , è vero, nella Stazione decn 
ma ha fcritto occajione , e il P. Flaminio nel 
capitolo ottavo ha trafcritto cagione. , perchè 

- aven- . 
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avendo, in capo che occafione c*cagione fono 
fiftefla cofa, fcrivendo in fretta , badava 
più al lignificato della parola, che al materiale 
della meàefima . I Signori fputa tondo ride- 
ranno , ma perdonino le fo loro un poco di 
fcuola, e li prego di afcoltarmì . Calila, e 
' cagione lòno due Anonimi , non è vero. Si- 
gnori Dottori del Vocabolario ? Non fi può 
negare, e (Tendo cofa troppo chiara in Italia . 
Le caule , N o le cagioni Tono di più forti , non 
è così , eruditismi Signori fapeenti? E* indur 
bitato , perchè fi sà dalla filofofia « Tra le 
molte caule , o cagioni ve n’ ha una f la qua- 
le fi chiama caufa o cagione occafionale, non 
è egli certo. Signori Accademici di Caftel- 
franco ? Non v’ è alcuna ditficoltà , intignan- 
do ciò gli fiefii Filofofi . Bravifiìmi . Ma la 
caufa o cagione occafionale , perdonate fe vi 
lecco , non è quella che cfagT Italiani fi chia- 
ma aflòlutamente occafione ? Appunto , ed 
intanto fi chiama caufa , o cagione, inquanto 
dà occafione ad un’ altra caulà di operare, ec- 
citandola A t movendola . ^Ottimamente . 
Dunque le cagione o caulà occafionale è 1* 
iftefio che occafione , occafione e cagione fo- 
no T ifteffa colà . Quelle fono jpetafificherie , 
gridate voi alle quali noi non damo avvezzi, 
{oliti a ciarlar molto nei nofiri foglietti , fen- 

za 
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za tanti raziocini , c feccature . Q ria , fitte 
. chetini; la fcuoja è finita , ritornatevene alle 
grotte etrufche , ed io feguito a. parlar con al- 
tri così . Il gran Pujati ha detto che della di- 
fobbedienza di Èva f intemperanza fu P occa* 
fione > e il P. da Latera ha ferino invece che 
fii la cagione . Così appunto , Dunque quefta 
• variazione di parola , muta affatto il Jènfo , * 
e manda in precipizio tutte iljuo critico dijcor - 
jo , come dicono gli Annalilli ? Sempre più f} 
fcuoprono per quelli ch$ fono i Cattedratici 
della peftilenza . 

Il P. Flaminio ha notato , che intanto l’in- 
temperanza non puotè effer cagione della di? 
(obbedienza, perchè le paflìoni fènfitivenon 
fi ribellarono in Èva e nel marito fino alla 
sfrenatezza , fe non dopo i’ifieffa difòbbedien- 
za , cioè dopo il peccato . Da ciò egli ha de- 
dotto , che effendp l’intemperanza una pafc 
fione fenfitiva non puotè effer cagione della 
difobbedienza , perchè altrimente P effetto ' 
farebbe fiato prima.idella caufa, eia pena 
prima del delitto . Ora come và in precipi- ’ 
zio quefio difeorfb , dicendo col Pbjatj che 
P intemperanza fu occafione déllà difobbe? 
dienza ?- Dicendo' Hcafione^ il raziocinio del 
P. da Latera refia nei fiioi piedi , fenza punto,*', 
traballare v Ed invetò , l’ in temperanza pòn 

. può? 
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pilotò*» efTeitf eteafiorie della '■ detta di fgbbe* 
diènza* fe non eccitando qual caula oc cali qj. 
aialfe la volontà di’^Eva , come -è proprìd di 
tutte le occaflouiv thè tton per 'kitrò il 
mano ^cagioni? ,< o caule v dolaci 

•mangiare il fratto inibito Ma éóittè ftofceVk 
i’ intemperanza urtare la r volontà di Evi\ '<& 
efferle iòccafionc della dilobbedifenfck 
pafàoni fèn (ìtive non erano ancora sfrenate/ 
etper confèguenza non avevano 7 rféq 
ceEkru per, agire nella-volotnà'i e fowèft it-i 
la & ;Nt*r a equi Ararono ù rf tal Vigo tèi fe titfW 
dopo la ribellione , «frenamento ìoftvvèntK 
toiper la 'difobbedienza^InTpena ^del i pèeti& i i 
toi^ come è noto ad ognbmezz -'uOmb V Diih^ 
que; nonpuotè d’lin temperanti non* ancora 
sfrenata , e ribelle efTere occàlìónc, come Vito* 
le. il lolitaria fìergamafco della di (obbedirà 
za<, fé non fi ammetta v come hó nOtato dol^ 
amico E. effetto;; prima* dellà ; eagiofi& / ie 
pena prima della- colpa * Da ciò iiweftctórai^ 
no meglio i< Signori criccanti y r i<thè occàfioneq 
e, cagione nel cafo noftro fonod’ifre ffa ^co fe ^ 
qhe il difcoriò dd-P*Fl aminio, a o dicali 
gipnc s o. dica4 vuafione ^fempre conclude ì 
qootro iljPujati^eicheiCgiinQtp? cert furarlo 
ecoi\for differènza tracagionei è òccafione^q 
moftjr^no di non faper ncimcnoiè; atìbiano ii? 
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capo. Scufino t,. perche i<> U dico come 1 a 
lènto.. SQtvquefti i due^rrori -imputati al P~ 
da Latera* dai- quali bo voluto vendicarlo , 
come ho * fepatov hìciandQ tutti gli altrj al 
Pujati K pdaj fuoi diffusori », pereffer qucfti 
yereftortgre del loro cervello bislacco , pre- 
gno d’ ignoranza , e gonfio difuperbia , cbp 
agijato'daltolpkitp di vertigine loro fà crede, 
re di elfer quelli che non fono, e di avere fo-; 
pra degli altri, quella autorità, che fa rìd e W 
i faggi , fv ed impone ai babbei, panno fatto 
bene a pafiarp fotto filenzjo una gran parte 
delle ragioni dell* amico , perchè attaccan- 
dole riufeiti vi .farebbero come riufoiti fono 
nella cenfora di quelle , che veduto abbiamo, 
quantunque per Scaricare il Pujati di tutta la 
foma , di cui gridano averlo aggravato il P. 
Flaminio , la carità fraterna dei criccanti vo- 
leva , che s* irapegn afferò - a purgarlo ezian- 
dio da un^ro delitto , di cui èjffyto convirn 
to . ,E’ queftì quello di aver’ oktagiato la jiarj 
picn za , e la onnipotenza di Dio ,t forirendo 
che i noftrkiftceaii non fi folcano cancellare' 
altrimenti c c fa colla morie di Criftd » e 4è v il 
Redentore non fi‘4aj ciana ir mar e si indegna-, 
mente < Dito fprtìpoiSfo di quefto calibro , ben v 
ppndcrato-dal P. da L'atcra colia dottrina* dei 1 
Santi Padri ; e* dei Teologi v richiedeva dall- 1 
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amo*c dei confrjitdU Gianfcuaftì lina, qualche. 
di&fo d r$9$ wfeff n £&Wì lift' ^gpfìf^ l^ro di 
lafciarfp) cop*c$q /4$ i fqv. rijpcjfu , 

perchè entrandovi dentro, non Riebbero tro- 
vato il modo daufcirne fuori iièmcuaTcon u'ua 
dir ci arie infulfe, d eljó; jlUer jritl $8 - f 
nofi peu purgar^ da, altre macchi j. ' 3 *. 1 _ * 
E cqflpro » dirò ferapre , fiacri rjiParfnattK 
*i dclje f Gf)iefa<, i cenfori dej ùxondq J r JFanqV 
pktòdfl rifletta^ , che con tant^,p^et^ftf)^e r 
In capo, e con tanto dilprez^q in 
tutti quelli , che non fentono cpjToe^|(i.,^ non 
penetralo nè rpeno lo fpirlto delle parole , e 
per Spianare una difficolta teologica ricorro^ 
no al Vocabolario della Crofca * .Crilpfl; * # 1 - 
teqdpop> Dopo aver riportate a ca«fflC(p^o deT 
iibrq del p. Flaminio alcune colè ^ 'giudicate 6 
erróri $aÙa Jote ignoranza , cònèhiuclofiO'Còn 
rimetterne le rifleuioni al lettore / pregandolo, 
rar/ta cw<? // povero P Lqtìm .Bufi 
foni F Fere he non ianno ne elle. riflettere , , ne 
che nfpoudere , penfiano di; palla rleU cqii urta 
lepidezza , -e con implorare da chi iggge r c^- r( 
tita per gli altri , avendo efli necelITtcì df chic^ 
dere milencordia da Dio s e dagli uomini per, 
le innumerabili beffiafità Riparie nei lóro fb- . 
gli . -In fine come le còtìocato aveflTera' ifgrin!» J 
Puiati fui monte di Apollo , feci P^XalBjtt I 

' Bel- 


;ì 


nelle caverne di Pltitcjj Hftahefii pii f-ébiWfièr 
fatica di aìriéf tanto tìàrlato 1 -^ Sfinito p^. 
z iòne di ; una' lettera J feriti ideilo fana- 
tico Berganjafto in dàia àd ti»; 

i-agguardcv^e ; (òggèttd d?Hèhià& ‘firiiftettóiU» 
a quella , piòtjùrrziando cfié 1 badar pSd» per 
cantare il triónfo V ! ld : qoéffa ’ìéftètà jp paoi f «s 
divdtafoKtarto àpre all’amico torto rPfuo te- 
in ima maniera molte edificanti *> 
patfetuS", '®cendó ncl principio , che Slibrò; 


W per w, C atmrnt tacere'? 

Specie bene che sà il V angelo.;^ c;hé'é J ifòhì^ 

di.Qrazione , oncje fpero , che ora preé* l frw 
ancora ner mi» ’ » 


ancora ber me t e per mia gran forte avW ,fti 
anjma^mnt^ per confini d 1 Italia , cheA,i rac . 
comanda af Sipriórf» . ma ‘■M^LéA^^òQuiii 



neifird àfcétetìo 1 ^ Dd «(la tpoLegU ò a*ntQ 
4»uono , che non fi cura riè dd> PrHanjbioifri 
ìiè del Tuo librò ,'emno iurpilià r fa; qneih^fc* 
lctroe pròteffa 1 : 1 3^^ àc$b* ctttowni Mrifpw$ì 
Sire s t ntm mtrlc^nb infatti;Qh\ fo £ht Quaar 
Òo c^fcrivea l determina tonob foflèài ta- 
cere , pére hè nòti fapeva doventetteriì le ma- 
ni ? e bio non voglia che l amico di-XralH- 
Vere non l’ abbia indotto a ri (ponderò * &d-a 
ronìpere il Tuo tento propofito mov v,h nrb 
l‘: ^oco dopo col ibedelìmo fp^catol di orni Uà;, 
^e di manfpetudine farifaica ri piglia ^5jr^dice^; 
. ' Sarer'tacciato di amor proprio vofctmbd?-: 
fcndeflì dalle villanie, imporre*; e ittr' 
J2 lunnie del P** Latera | "e nulla poi iglò?* <*1 
u ^' ^ ^opei <é‘àllà Ch«ftiWàiw«p^o’fche 



, mòltdcoft^ per Voler muovere 
/^\^nf i n ‘e‘ v dlff?r^iey4Fll ^ifpisteL ippa 
pratiòii 'thè ^tiatìtotìquO.sitilè'jd 
y» hcw fccàndttm $eripttiràs'ìn ifprritQ c V5" . 
, ,, riti, non lì "è poi introdótta tacila { Qhj^} 

99 che dai Frati Miò^ìv perooiife^iotlO fa***, 

' Vplea qui 4ire'^ piÌ(Mraa-Pu^ti d’neiTere ft^o 
Jy impertinente iti muover lite foprada Wm 0%h 
> eh nel tempo $ he niunolo qmetóayja^ e.men. 
tré quella fi praticava con buona fede* u jgftlj. 

s A * 


i iU 


aver- 


V 


*4i> 


averla motta per 'prurito die comparire Spiri- 
tello & decidi ^ torbido ,-. fan tattico * inquietoi, 
* tarftefari© , niapoi *itì eccefl<* di; mente > 
le^do ‘^cwlàr iè lpiia trafproriato eoa- 



fico,* é 1 ddtàeniplativa nel fervore li’ orà- 
jgióne non èpadronedifè*;.e fpettò^iée an- 
cora r fenfe* avvedertene , tute* altro ,qpèlib 
che dir vorrebbe ♦ Infatti il Eujati volea iì- 
. prendere) folletto , acculare la propria im« 

prnctenzaae temerità » moftrata in voler &re il 
ri forma tote delle di whb pràtiche , e jpjè £ve* 
tutta la ragione-, ma l*-£ftàfi io ha sbalzato do- 
ve egli-and^r non, volea . Giacché dunque egli 
& foggettd « qttetli fenomeni * parlerò ip *1 
vróff { lettoOeviChe importava al Pu/ati della 
' VSèQmmi ^chc: impegno aveva epli di H* 
fèftà&laj? Chi lo ha Ipintp, ulare dalla 
Ibk 4^tudi«evpter ccofutacci una^pratica'am- 
Ghiefa, « ricevuta in tettai} m&n- 


Ghe giiirrfdi zio ne^ba egh di, con dannare i 
Pftmcercarii /iifeati irVgffcoyi tàa<i Romani 
tette in ! pei^j«ie$d( e derido uiina infigrii?Gi 
vdol^ ala» th&fòrkomtfttiJà « che vitbJ^^\ 
. fettàUìf i brattai £tri(àioa^La Vera virtù cmt> 

^ 3 figlia 



tifo ) 

.figlia ié per fdiiàptd vate a Marlene pe* fatti \fo 
l(fianon ingerirli in ©iòche loro «Qn&ppafc- 
•tiene V 1 a non roitipei» la carità aiflOB turba* 
$g la epàtit f c- bdaeflcf j pi cui dt)dipet^jv^ff& 
le deteRtimaziòniode^laSede vApo#pìiea> Q&Gr 
<tó Vlfcfegnà aflcmra^rineHa 
«HèégH per mettete in tìpbjltà» 

ac credere ài av$r Oìsvn&à n lo pero 
■^ìl^ttdcpdi quelle iue (f^panatéyertìcllà fea 
poiché:e(TeiTdp ùnGiatì ferii#*, Wfflé 
$rc%nfefiFato egli iJdTd, vaia dttì^ ak 

coriatrafteridò^te divbgìonl fòftò 
te-fpeciofa . 1 am d ispiri Inaliti ; & difceld pet 
H -religione,/®? per- la purità della dticipUna j 
figli intanto ^ mentre, qual vero-ipocrita , va 
dicendo nelle £uc lettere di pregar Dia per il 
Pi a mia id, di non voleri! unfir* sd^ una tke* 
ndtndìngMcia^i e/di nem voàcfce aprfetóccia * 
è on^ appct^ più ^ epe tnquietd Jt;J»ibblÌ€<> 
nei -fogli e carte ftampate -, che volar fi veg- 
#^tf€rp«;ti lineile. qnaUjélaltaudp 
krin^rie ^i cbe4f fua fopciijia gtìtfeiciiw# 
di *vgr $peY^*bcae^ 

domi» chiede ^a>eeni»tato ài 'fmxtmciv pr*- 

sikrfri* dokiiBmo: lihriéciuo* Seguirà 
impofturaare * ; c$q iVlmMi T<iifei3dfedp<i lP 

iti ftttft idif & Muniate,# 

"' tl f -r, ù 4- ^'5 



dalhTìoc^nioIIL^bficncrcsolIe (palle la Chiff- 
fo di Lateranoy come fa nella lettera alTami- 
*èd Roma ,< che Scuramente faci? corrilpoftp 
fiifo ctié Gridi pure: alle vitale* jaljp 

cafmmiey’ alte tneriey è tomi ad cfaggerarle 
4w timi Sfoglietti i perché non sa ; che 
^er&àìl&ugkmi del P. da Latefaj 
tfcnofeère tempre piò la firn lèmma 
%* ^ ilaUnafeoa fupe*bia* e la fu a nofftjgefl^ 
iroeig Mi .fofleofcre t grilli del prQf^ipy^is^pp » 
-Inf^^fgU-pwxietto di aon perddrf 

tàMwà ridicoli avvoca^ 
rnn gPb^lte àtaziotùda effo efcliaiè k. lO'^qì if 
*te?lqi:»Hb àlfójb Antuq x.ji leiq e i, enolub*/; ti 
♦ j5fi45^ff/fcT,Q/jL OSE S 'Étib »i- iteà. 
W-TRjq oiG fK$*rfò àh 'AXiSl'stà filbn cwiaalh.. 
^fcfr'&tdzìottì falla Via Cruds eftinfc'lttot\ 

ìteobi Partii vendicate ìàW itoééto^MgU^y 

'ooiìdtf itofonaìifti'v ed HMralt dì ó: 

it wb o ìlnói ibo: 

fi* p*raiì- cirique^ifùtoli dèlia ittó’tìpe- 
rettaiy ’fciròi m'tfiftfa dell’àntita b«. 

i « « 4 r*v> . - i / ■ r 



"fj”* «»*»» •“tutuuia l UilgllIC > S 

ttpMgreffirst» nei »-deè neM’Europd , e Wal- 

iHBoéJaa ibi rtiodelfo di quella di Gerufaleì»- 
ì»C*’-di-«iiìÌ* naflriMlrrcf non è àhtati*tìip- 
* b - i- . K 4 pre- 


# 5 ® 

predò ulta Ìò nei i ni piorc imi e tórvi feltri appai:- 
ttópdaiimr^raieìtó^ te fe ^rohabilità 

dvtrifinfigUau:rià^ come i fi (piega rie! capito? 
Jo<jf. deH^>oÌBtlutìiSttói(iiii;ie(cki(^fe(fe;«ti:è 
fomrdltal natui»; ifef baftariìptì^ono ‘»;pffip 
fbadere Unradiitoo dòcile^ amante addila .veci? 


t& prie tmn i impegnato t in fofierifcmo* qb almi* 
c^ dofto riè proprie opinioni. Sono quelle 
iStftothà patticoiànnettte di CrìftianQ A4 cica* 
pifeifDeKò vd5 del- P^Erancefco Qnatófmio^ 
patria# tefttrnonj di vifta* iquall hanno? xi* 
fefit&ndle cifpettìve opere qoakirosoi dicono 
dei luoghi Santi dùGenfelemtne fep®ieÌ5Bi 
re dati divertì anni;: abitatori di quella 5* Gib* 
tfcape dopo àr/ciéftx)fepiù volieda Pafoftiaa, 
dfoyanfe minutamente con attenzione l©co§ 
fe tttetélchff; dii offa ci defcrivonoc^^ 
nìanza oneoradi aftri Scritto^ cb e^év&iók 
loro- cjfe*yidcr& *>& le . raccontarono* iGih&«k> 
titTifteei- fòglio dei ^«Eebbrajo.li 718 ^numfj^ 

r* • '± - t- 




r r — — • w 7 1 * ^ ^ j t. 

rolk ^ di, mettere Ó 7 puxfad$&ifl4feì#t$& di : 
quelli jdu&. autori,.* e di altri q^tfròfe' Pv 
minia , fi degnano di chiamagli Vi fistiar 
come fé ci de le ri veliero la Vìa Gratis 4t4s0* 
rafidemnael : per, qa alche' rireteioh&^ttyuta fe 
foqpo, étnQn per j^eliaxCOgmgiòne^^teb« 
qBAfecono di ,effa nelfe Éus^tfel* luògo l coq 





x 


... . *#3 

propri occhi apèrti » i revcggéntr* Colla fr&m- 

chezza gj libertà dei notòri faccenti chiamar 
potipmd ; .Viftonaìtjs tottr q uehi y % <jhei ti. (Tao 
contado ai vùofc * .0' itr Hctitto; fle ‘caffi ila .Iptri 
Vedute oer paetf da libi lottatori orichephì 

noti efìfton a y nei quali dii rclataridimurarot 
noni Se non fi deve predar fcdcaitefirmorij 
oculati^ a chi dovremo noi credérC^oFcmÉf 
“ al PuptU ;e agli Annalifti Fiorentini , itiiò Àft 
meno finanp dove Xkmfafemme fiir ptiriiatàr» 
eichei quando f hanno appettato ; 
negativo debfiiengio* della Scrittura , 1 bear 
no più che fi dire ì i A cofioro fi dov m piieftar 
ftdò y d qbafip (erigono i Con qtieHoi lpiritó^ g 
eoa quell’ impegnò'* < ohe ù & veduto > e;**©? 
gana tmtoeiò. che gli altri : con Mario wgriglb 
compadjje iprcgindicatì * i* r uonfini • dbbnot* 
gjdfcralKufb d’oggi ? A quefti si balda credere* 
titóìmdótre fanno i critieitigorofi deludono i i 
ttitinumjt di vifia» « eiufcgnano- a 4èbfe* péfcfab» 
vofcp.iiittc le umane Ifiorie, ancora qudieohc 
ffititte/urono da autori contemporanei , iòdio 

Vidérooolpmp^j orbi te ceffi, 

ace , > dicono effi ffirù polefi- * t 
f 4*&W c^mani^l^tiìàdifciooe 

aati<&j&f te ; contro verfè) Stazioni ,(perehè> 
Adóce^Ì9>>X^attiinÌ0'.^-.ed akri fono trop* 
po receda , ò perciò i.-lcwo detti * fecondo le 
^pxq ' . \ re- 



tttfl ni- ^ . 

di Bàilfcr , J é diahrl xir 

f ir 



Art 

|tóù ^ateancot’ld * ìi ttlk cbìichhi dcV^ $ dà »éjtiè- 
Paiòlo litro ntìtt ptfò dediti s 5 £hfcie 

dette* Suzioni fieno dubbia i 1 Alta ; rècertsa 


poi rirì&éH«*titey di Quarefttóò / l\ di‘ J ak 
tri ba.gi& lifpoào ii medefimòda^ 
ttpjtOlfrrit deh fuo libra , .tove ptèyedeoda 
jfadeticaàsÉia (degii etadttifftin i &i gitati^ fiti- 

ót idflL jdébiQbarrfmid * édirjhd&cbdlfofiJ ertdi 
„ .altri pèr i ftabilire fa ’ reta 
W Hnk*4f >Getttialeroine;p <è ; ^tecdme&^s^ftjhè 
„ujncfti tmitoei noti pròvinó if# 

4? doto- n«d^ etilato tifi ffòbilri 

d^^Mi^^ro^eiA'datDV e- pfà'W^dflfte 
conteftanò ' fa efifienza*8l 
%iÌo% tbptKr gtà moltrt ptimd ^ffci^rtfe *8i* 
rando ftifeKWi i» tetàpi 1(5*0 
^ munente vero p6t urta ^adi$ì®rièiU^da 
dagli! antichi v di' 

ij tane eziandio Id parole* $"^Nért tófth * è#i 

# partifc tf fa**# dèlta 

btnmp ftimtàdèìte Nàtimi iàfà&é 

> y di tuta eof* 

^ pwddnr fidete dall* 



r 


Pjt ffò £mpr$ 

Stóre **■ hf^ej c*pi,fi^9$ ^ agii 

, Il primo 4q&r*. nel- 
éjfeftft W)»ra all' amjcp di Roma , ch^la^w 
iStyftÀ 9W0Mr$49tta. -mila Chì'fa chc dai 

Miniti , fir mfiffiw dtkl&Whmi- 
>*m£&hfcppntàml foglietto dei 
fcreji 7 fi 2 % dic^(> if) itùóno magtftrzler: Mo 
1 sic ùbHtjdo&i cofhwot per tradizione ì JLc Pive* 
lozioni ^c4i-S^Wigida\ o di akHSaOH\ 
osU di ernie dei iMetefrefH t Pel capa ,-j frfc <$ { 
ilrtopati i( *jperlchè:fe il' P% da Latetd ha dettò?, 
rishe laoJP^ cC^//t è , fiata» introdotta iteli* 
Chiefà dai EtaiioèfeinJ p lift fòrittoq aheora * 
fcbe q^eftatf ntnoduzione ib tra noi ? doè:tiel£ 
Easopa ,' £ dèi paefi; Cattolici ad efèm'piòdella 
^crolblimitaiia * pet fignMdàrfc» Che ; rota beo* 
4pinciòq«H9dQ fu qui i^rodc^tta,perclrègr^eft- * 
ftevà «ella Sf Città fino dai tempi dekRedènto- 
W» ^tfifci^Qte non avrebbero pottuto introdur- 
khetìfewdbe patti * Bciliflìracieflft dim© sdì 
cAnnaliftiv poiché (piànto dicono éetiz:f^a 
Ctwm Adiicotpio^ Quatefmio * •> £ Brighi* / 
Màfejtid c^prova la tfaefiziorie i ; a* «fernet 
glia d£itj:o che fi $è dalla tradizione *qaale 

• Comincia. 

la ,4*J èglino Poti, 

gine deH^d^dcltraa^ Bei capi ptrverità 1 Io 

all •!'- ferir 


Wfc 

ffcrfvi fn : qdeft* ad nò 'corrente i che in'Rtfma 
kfàmVMèfi di S/VMré in VàtkSfid P dìxxè* 


Vii \|WV4^ , » 1 7 

foiranhtftfffi che ìjueftà- 4f’tì6<à id^òfeniditì. 
il ( $à ameHbrt W vR&b f fid So 

“tHpondo s thè ancota- quella* dèlia 'V\dfàtut& 
pràtica da noi * Córreva già 
faletróAe ^(rfapevada tutti priitia dfei^bcrr* 
Jferlti i'r àhtfi ménte l*àvrebbeit> ignerrati^tòto^ 
^àéffi » c non T avrebbero defitta , òóftU ivèo*- 
"8H r da chi impararla , 1 ò:avb^ di M òntttóbzar^ 
Replicheranno ì che aflregiriàiho u i èfl&gfasscS 
qnefta tradizione ^ ed to Mirò pnnMérttihérite 
bhetffeOdo eglino attori *, i quàH véiigóttOra 
diftùrbarci nel noftro pacifico poUefTd/ ad «£ 
Ti fpett a iFdimoftf'are^ che non cómtftSttàfle 

• I t •*-+>*! ’j, 'Jr% ,•-*% t>. & terg er -iu! JxiAHuàU 


Sc^ittucdijtwbafta- per provar queftò ,‘come 



'vedérti fòteiano ihtJuàP anno* comé/petólfe 
e da qual perfana aveffe •principio 
metodo della : Viti Crtitòt V ' Nò* feppladKVMla 
^ Girolatngjépifti %&. aiìai^y^ìdhé^fcritó^ 
ni fino dall’ Afcenfiono di Grillo 1 al Cifetft'» i 
jtólà^^ciarònhii^fitóté # tèègh* pillane? 
oao A ‘ . * ’ V / mora* 


if0 

raofìbili guelfe «}#}>% £w>5}- 

««,*1 e che ancora, a tenjpo fH^ìSW*j‘l>l a ? a i4 
feancpripi dei 

ftófeìfine lì portavano.» Gerufeletna^ jd»lte 
J3»HtflydaHf Inghijterr»;* &U’jA«pa^ifea., r .ffa](- 
U Perfla i; ciall’ Indie» .dall Htiopjfefcda} fpp- 
lai- ^sllafCsppadoc^,! ^U» Siria al- 
tre parti dplla, .terra . Da altri Scrittori.^-"- 

. _ A < I"? CI ^ /I a £Z « <*v #1 Ufi rs U M 


flri^n<fp,nei lecoli fegaeari , pegli, _ 

■quali ift cornano quelli delle pasciate r ipttà- 
.tprefcvdfti -Criftiani , come ognun w, pariti 
divoaioqer verfaquei .Sintuarj » ed ut^ucnèJa 
■qnetffe (Meramente andar potelTcro i vifitantL. 
Da-ciò api 'deduciamo , 
iAIcepfione di Crifto al Cielo cominciar qttoj 
.jGrifiipài a, frequentare colle vi fi te i luoghi, 
■ nei quali il Redentore pati , ed hanno fegul- 
*«o,a far l’ ifteflp nei fecoli fuffqgwfiM 
memoria p tradizione di q-uefy , e.der &ti ir 


elfi accaduti fia (lai primi fedeli di Oerufaleni- 
,m* -*j4$ litri paefi pervenuta fino, a ^9Ì. CP- 
rf ha fcritto* incora, il P, Flamiifio cap. j. 
pag* e per confeguenza quella eziandio 
delle -$tazioi>t negate , ed efclufe del piilfimo 


^«-Wi^.7 tu .'.1' ••»'•• '*■ *1 Vt#u MI 

- >>?il Signori Critici intemperati, fi oppon 




: . ììl NI 

gono 



é ricufanò di amrnct-* 
terioV tì daranno effì là grazia di «{porre ià 
léfe òjjftiiófuè ’> ìòtt direte tii'fir Quello cheìiv 
vehtò ed aggiunte te dette Suzioni , pep cJuaT 
cagione, e quando fe lè fognò fri fatctk : dcl I: 
luogo*' i/dòvd faceva ognuno quali & qtiàflt? 1 


foflero l'irti dal Nazareno Signòre lantfftcatì' 
nél{*^ciàre al Calvàrio colle 1 fòé panie t’fkr* 1 
ir^i.tolhr fòlita franchezza rifpondefTérò V J et$ 
# fe¥d 'ftatr : gl’ inventori i ' Francefcàm a^dichè^ 
{ni 



ro còHaifcffa franchezza brìà negativi 
cr àt£ éffr prò vare il contrario èoii • i a¥gòiiift¥fi'; 
pòrtivi , e di fatto , e nd con filèritj V e^n 
cHrfcèVànè . Hufebio 

?. tap.\ r. ci dice , chéS. E lena éftehdo an- 
diti k uerufalétnmé , dobo avet adoràtòiqtiei 

iiìiXWjh liUnflu;'#:;!» • 


cdtì^tàrf fà rfiemorià ì ; e da altri auti 
affi Curati , effe alzar fece una Ghiefa^ 
nel; fttòY fti^cw fi teneva ber tfadrèiófre h 9 iHè f 



to. fi levino. da] .capo. iLPqjati «jdh Agliai, 

$¥% 

citi iup^i,(fa efrijèfclufi^ pèrctii^g^ 

e tu taro pp nella Pallina* .nè poi fulcro per- \ 
meffo 4i erigger .Chiele o Cappelle , in vig<>.' 
re- delle capitQla^ioni. .ftele da Qrpar feeot^ 
do CaUfo degli Arabi v nella prelà di>(5ewiàr 
lemme., acpad^t a l’ anno £3?. di Ge^C^fto, 
ftapjtQUziQOi .la pifoia 


II? tW'f^d'^M 3 è certo .chè . ^ fito. 
d<df |jJ«W ntrp juddettq, , ed in altri ancor^^ 
«?# £#&%$ fi veg- 

gono aqccira Iqyeftigia.faup fabbricare: o da S. 
lilena,, ci da ^ÙTiyprlnlinedefiiDi tempi 
quo i. francefcani con erigger fabbriche n?i 
luoghi fuddetti . non poterono imporrare , 
cljp.gitello o quell’ altro folle il fito,4e1!a ca- 
do^ ? del'* incontro , perchè h?n R p dovutQ 
llunt^ fenipre per mantenere I Santnarj , eie 
meràppe, che vi trpvaronp., efletidp lóro ini- 
bì to,e?if n4ip di ; rifabbricare itna.ea%> p mj# 
Chiefa^ptica , qualora .cada , .e yada )0 Mh~ 
vìoi. * ^wdi:|aWnp,j?iire dì far guerra alle 
note Sta^qp^ fdpponendple inventate dai . 
Mendicanti perchè fojjci in errore. , e la prò-, 
G jaùièi^fiica per cqnffguep^ppq }£ ‘ 

' f.- W 



obbligai Soao effe' tanto amiche ^quanto fta 
m>.i che ti fi meditano^* j» molti Sorta 
lori f con tutto il fclewà o de! Vangelo »i le am- 
mettono con ncii> dicano quel che vòglioooi ili 
Pujati ed i feoi criccati ti; * «ometonk vedremo* 
dalle autoxitA di quelli che.fcrivpno delleStar 
*iom efclufe dal Solitario * e tveiidScàtte dal, 
P^Plammio- s Vi- f snoh ramini ù 

-, irima però è nec diario avvertire 3 > Che lèi 
ffri(|e il Pv da Latori nel capitolo 3. del fOQ] 
libro *, effer cinque l^ Stazioni, efolufe datPu-ì 
l e tEe cadute di Gc$ty libito da 
C p „ £ incontro della Veronica,^ ifc> la dopofcs 
adone del Figlio morto nel fenodella, , (ira: Ger 
nitrico* ora non fono /più cinque ^r nià:iti*b 
negando i| divotiflìmo afcetidOi «ancora rinilfm 
contro di quella con Gesù per la viariqi&aH? 
vario * V amico non ignorando quel dottandoli 
S * Girolamo , titam afini quarnvh in fobgr kk 2 
fiere noverunt fecondo diverticoli » previde già* 
che vii 5 Pu/ati tiretto da dui nel capkolpkpia^ 
cohfc&re idi ammettere alcune colè, taciute, ; 
dal Vangete , come appuntq è Pincxxttrò idi p 
Maria col luo Figlio » propello dai Wj adiicpa i 
noi nella Stazione IV. n per • liberarli'' dalli anr 
guflia farebbefi apprete,alrpàMktìi«liiine®arC : 
ancora quell’ incóntro 5 ^con£biJsne ? darlo nega 
nella fnà lettera all’ amico di Renna hidicdtr 

. « nel . 



nel c api tolo, prec edt tfté j * cr VlfcftàtV dagli A\\o 
naliffi nel hi Gazzetta ttei ipl,i%fio «limi 2^1 
Non.* è l comparile e fegli-fètaip re piirpet'an tìef 
tomotfkMa & iàóV^fgi^noo^s^itTC^Attò•dbl ^ 
A^io£aOl^|tì4t^afb^^at^ltiì 9 perdhèseg# r j 
carnea Irò detto:* devia pròpó ne fróHàStariò* 


rièil¥.&B H. Ffon ròift gli fta ; fatte? quófrà iftef* 
fa interrogazione, ed ancóra àfpettadarifpo* 
ftà perf fapeuef la'cawfe *» per cui nell# Stàfciotaé 
faddatda ij Pujati propone la Madre eìl Figliò** 
fe anioni is’àncidtàraróno' dnfieme per h via ‘del i 
Gal vàrio r/-*Rèftiamo colla (peranzà di udirla { 
u«&aitfó*f ròta*,* e incaico *fèguitiamo a dire i 
che ÌFPu dal Làtera prefa go, che il nobiPuorirò 
di ì fìer^aino^negar dovette i , • per uscire dall* * 
inspidcà&p* quello che concedo avea , ridi ci*i 
tato .capitolo 4. adduce alcuni autori y • i qua~j 
liràmmettemo il detto incontro e tra quefti^ 
SiiAitfeimor* S. Bernardo , S; Bonaventura* & 
Ubertitìo^da Cafale, oltre AdvicomioyecQua- 
refn^ròk. Dei aprimi due il Pujati fi disbriga - 
coovdLra ,-che -le opere ivi citate non fono di 
qùéfii Saiitì » nla quanto gli giovi quefta rifpd-r 
ftagia & ò*vdduto nel caprtólo f precedente^ * 
Dei 4Uc dec»ndi óorKfiata 1 e dai . due ultimi ^ 
fiJUsei^’giwdiziolàmejitè Richiamandoli vifìo-r ' 
nacj i t * cóme fe dat fi'potefie un tàl titolo ai chi 
vegliando vcdcTSròi'propri occhi quello che 
- fate ' . w - L ■ • v ‘ poi 


itfte . 

• .« 

poimferifce rinfittì e l* uno c f aUcò di quo? 
fti due aatoii fcf ivono ,/ che mentre, etti in di? 
Verd tempi dirqoravaho in Géruf$à 5 Wì>me ,, ve* 
de vanii ancori le vetìdgia 'detìàChidfa eretta 
nel luogo , /iiicCuiia M«)(kò inc^ttif ò il fuo ini 
fjtia oariao ideila Crocei , oe che di* chiamava 
perciò S. ^taia -delio Spatob^ b Adricoimo 
aggiunga che, li aro* e# fatta fabbricare Si iiiend 
Ictperatrcoèj/idijontìq coche alttqve (ìtè^pta* 
io0Jrrifèrtfoei£^febio: de Vita Gonftatitiriijli^ 
r £*.rap. 41. che^avendo Vifitatii luoghi fanti&r 
^arì dal Redentore , da pii>d£ tM<*di qMe^i p^ 
Ùrììsfotirtoriumint'a fèhrfaattag? 

^P^dftukA\ ti "*!,>. IvlVewAÒ 
- * v.ì)i quefta ' Cfc [e fa di Si Markde|lp SpàArrio 
sparlano accora Oberino da Càfàie >V/S» Bonar 
«ventura , q chiunque* fi* fautore deUr^opub 


-fcòlo Mcàìtut* Vitti- Chrifìi cap>-y » *> 
ttiitó'Jiii^r^pari cap. iòiovedicòi-: 

4 domam 'Anni efl Evcìefia S. Muriti ckr&tma* 
fin V ubi beuta Virgo -fyncopìzymtprA dolort 

L • ^Ìji J jl.% ^ ? .7 lem . X.l J /* 7 * m )L « JL* ut 



Alfònid' Saimero ile 'Comrìient; ih Evang. toni 
r). lib. IÓ. tfa&. 3 3 . conferma i’tfleflò fcriven- 

- » * • ’r ' Tu - * _ . - ' > VA • ‘ » 
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mutuoafjrcBu ì*irgintmftmmirtuam cecìdi fa 
prie r dolor ti gladio a Simeone proprie tata toni* 
toàm ejui tr&njerinte 5 atqùe imeo loco exlruo 
trini fa celiato dìdium S Marte Sfa] mi ^ Final* 
mente Fra Bianco V ehéziatto V ‘ ^ cfl! Oc- 
dine det Seivi di Marta» nelfup viaggio fatto 
in r Tena Sama nel 15$7* come dice égli ftelfp 
ne 1 la d edt c a to ria del Tuo libro ftampatp iii' Ve- 
nezianel rjcTGJ ferivo l’ifteffo , proiettandoli 
nella ■ dedicatoria medèfìma d* avere fcritto in 
faccia - del luogo le colè tutte cherifetifjcu > 
così parlando al Signor Giulio Contar*»! Pro- 
curatore di S. Marco '. Dedico (b^rtque £T. 
Magri. Clàrif il J^i aggio , eh'' io feci V anno 
di l&Slfìtyfer tutti i luoghi di Ter fa San* 
tri > e deferì fjt a 11? bora . In quell© viagsòp 
dunque y fottoil Titolo ** Divozioni , efitifa 
rìàn'ze ' dfa effe in (jeruJaUmmc dbpp ! aver 
dotto d-efTere Tato al' Trivio , dbve i Ortidei 
angariarono Simqne Cireneo , {ubilo aggiun- 
ge.,,. Dal «Trivio a S. Maria dello Spafinap 
3 , fono' cinquanta braccia ,;t v 1 è a- queftà de- 
•* \ oz ione plenaria. refàifoon di tutti i pecca- 
ti . Santa Maria dei lo Spafimo è co#‘d&,tM» 
^perciocché iatkUódo Gesù Crifto kFrfìbttte 
jivC^lvariotn, mezzo a* Giudei tutto tjf&fqr- 
Remato per li flratiì fattegli ^ - cÀme Ttì Tri que- 
,» fìo liiogo> incontri la éòn rnbUe 
-4 v ' • ' V 2 :{ '*•' * don- 


itf 4 

/'donne., /chepiangevaapk, alle quali dando 
^ . egli confo rtQ, r CQn dir che pi agp edera. lo- 
„ pra> loro > e, i lor. figliuoli , 1’ addolorata 
» MadL'p riconofeiutoip alla ypee lAbbracpiò, 
r e amendue caddero quivi tramortiti, pqc lo 
„ grande, fpafitno fqpra una gran pietra , la 
Si; qual, fi ritenti* c apehor oggi ;vi Fan forme 
yiitei ginocchi, e de gomiti con alcune goc- 
j,, ciol&dej /no preciofiflimo fangue *le qua- 
dFbo vedute toccate , e baciate,. Qui fu 
ima belliflìma Chielà lotto, titolo di 
dello Spaimo., e’ bora è ruin.a- 
rQyapto della-, .ChÌQ&, « del.fafto /grjr. 
<m concordatoti^ 

♦ififeìs HmW lotto quqftq, titoli 

Pt loco , ,$l % Virgo Water oc • 

Cruccm , «.tesse;? . 

w.yiWub immane ponderose Grucisll&np 
4» ^Uqau%iugn rdumjeiura,, .. ex.quo 
(lilfima vi fiera Matris ajeo commuta , ac 
p viribus decitola funt , ut cadens in. tecram 
„ fpafmo.fiye. deliqujq correpw ^uerit fupet 
,, ingentem quemdam lapidem , quem . He- 
*- r , IfiiiaSanéHin Ecclefia fecus viarp/abrica- 
v „.tftiad honorem B.M. Vjrgims de Spafino., 

* •» tte^i^ce; ante majus Altare collocavkj 
atip^mjpoflea eadqm Ecclelia ab infideìibus 

~ 4 or* • /P* .-•W . > > - • ^ ‘ 
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; Provincia Dalmata;', & S. M/ Sion Praelb}' 
, prece & pretioa CarthbeiSangiaco Jerófo- 
, lymitano, ék a Cadine emit, ;&fupra;po% 
, tam majorem ,T Sacra; Domus -Montisi 3 j Qp 
V, dèpofuif ; ita Bonifacius A ftb* de perenni. 
„ Cnltu Terra S. . Tandem Altarìmà/ori im- 
ìl pòfit&t ibiderù , publiae veneratiorìi'&de- 
ìyiTitm' expofitbs fuity ut tertatur Itinerarium 
„ D. j odoci a Meggen Bejgae , ' Jer^foly n>^ 
Loca Sanata vifitantis anno 1541. ,, Chefir 
'àutori , qua# tutti teftimonj di vifta, quello 
ancora del MS. che fui principio cqnfèfla d’a- 
vetlo Comporto, in Gerufalemme , ammetto- 
no, come ognun vede, ì* incontro della i_Ma- 
dre cóLFiglio Il Pujatji-, re glii^.An.nalifti 
daranno loro.il nortie; di; Vifio^arfj: ^Scioglie- 
ranno thtto coh ob attrh -Ir librili - ^ i 


icjnzdr um v ^^ W au,proya e.jrnUcoli fono * 
Ga2*èttìejci-che 1» pegà^Q.fglli fede di' quefio 

JTì . • . . ... : bivi- 


wy*r v;***.*r 

- 1 . ^ dfnef ° :Mf)hàcQ Cluniacenfe; y 4 ai Manli* 
-nrmeJ Pro lo qu io mamma opera S.AnfeMàtt- 
to, auditor , &> dìjùpulm del S. Arcjvefcbvo, 

- taboy um ej/ss ì ?i d'rJì d ' uà s cotnes , nel librò de 

" ^ *« T 3 . £at- 


W t A r, ,, . 

ÈMeÙentla Vìigtnn Miri * . urte volta «tr* 

titìkó àr medefitno &Àrrféhrio i ttóltà gran Ma- 
ledice còsi cdp. i f. „ Ipriti ad pàflfòriem 
£'>otnflibas àmicis dctóutum rtendètitem yta 
^ vocè lèquétfattir gemetis r V adis ptopitiar 
tot ad ititmalarìdum pto <^nibui:\HOrta|bi 
Starni Petrtir, qdi dixit r pto te mot^ f 
^ S. Bonaventura /^r officia èomyafptnfi 

ffifof&Hdf'VUfr ' ‘Jtei capitolo dì Terza fctive; 
v Duhi GftrÈltus ad toèuirf G alvdtifc *du<£re- 
^ !l tut , ^ Ccùdem.fibri baj ulatety, feqdeteatur 
-y Vifcrì^Ntaterv mfcftiflirrias vocèé etoittens* 
èfFatidens tacJrymaì ;>} 

db' v di\VpttJ5 ^$0^ 
£ l Seti cuiq ad mortem duciti#!*- 1 ^ £ - 
m^c 'Mate p trìft rs fequitn r*F V-k ?i®/ 
pecfris perfori dette ^ * 0: * 
'Àtikiem Kvorfbitó $ 

<G)àrtbiie mpófit. in 

tìbt/ ^uèrpietì^pag/i i5>d. ! ctìdei^^efòs^ 


U/r£*irW/> -^7 — 

,£1 vo^lgBfte 7 adwrapdam' beat# v 

v^} ftaupató % vl * v 

^ ^ tri d^ ffe$ù,eódo doloi e% 

" i ‘" ‘ :ie^\s3cotìoà- 

fu- 


' ‘ * 
*•' *A i 


„ fuGoqg &c,-* , NelU-ftef& jtagina poi quali 
maravigliandoli.,, che gli Evapgelifti, deferii 
vendo £».pi*J5<>i)e del Figlio | npu abbiano faj r 
lo npei)?jpi«e dplU Madre , , Ig pon che Fui line» 
e mentre Gesù pendeva dalla Croce , oonfel- 
djU.fpòh ;BWflÌ inferire & quello lilenzio, 
e he ,la gnau p orina pe IplTe prima di quglto 

«etflpo. JéWWìS.fJiMi WOipegRo , g fpenfierata 
di Mi» :op^;fpji.re; ,, . Huepfqqg EvangeliiLe 
iti ■ é'Ml 4ÌWSWV 4f Vìffine; .Maria ,'jìj{àaìn 
» i Quid hoc.4hi.yplt? 

Àpftw#!««n fanras-ipiex; 

Nò, non è 

J?redil)ils , dipo Gerfope , e pai popeirqicl}? 

j» 9 »^*»dtféi 5 swe. 

«Md *. tWJb BWlW r«» defcCai va- 
si 0 j s'chssns^ttg 9mem» 

pWWv«W|f diilff»WB«»«taROlar<»'fM#pgSr' 
iHestiPFP; Mdlir. . «ri 1 * fe >8P>fef& >*itir !&/&}• 
4i .q ipseimut di sigmFi- 

^tfPPP.'il. Maifi V ed i cxicoanr 

àii :*RB«eÌ$/#4ÌW» del. Vangelo , ipqna- 
de/iwndo GerfopainpUs.gqpclader,'; pèrdi* 
4t°P; g[fiS?di|lÌll? - Fiqaitp^nce nell’, opera a uri- 
% g ìtóMifìàtiìgiliittatìir Priumrs 
M^Ì0W l ^rl) Radxtmli Bum mica, 
yOtn MUìth -imi 

in 


-l68 , . . 

iAiiverfa nelc>t 4i legge* 
TheJvici«o -àf Palazzo: di- iPi Iato ^rfixeutt^Stis 
pomnrad dextram òifertièfè' eaiguuS' d<$M?s 
£ wxeus ;-itr quo beatiflima r Vivg6 Maria ‘fta- 
^ bat i - anxie quid'Ctim dufcifiìtift# Fìtio ag^ 
,, retur expeélans , querif cutó fJPtìW è(^og<r- 
^ tiimy Fanguihe -fxd&dmv fitti# liberiti & 
i9 > spiane immutati /urtgentem {3rilds‘ 

-f? 4ìt(Oiùfi$t déferre V' & dcèletàti<^iffi làtpònls 
ad fDpplitium rapì con'fpexifFer 1 ^ ut 
,v !, éx ‘ àhtìqua tnijo&'rtV - traditìòtìè^ bufere* 


•IJ’ITlinii 111 il lui vvuj *11 iviiuiu v/*«» 

V^* : ì>itn?5 fere corruit * q ii òd ‘ e 6Ta£tì v àlkfe V è r £* 
^VlnBi'féVidetu r* Quòraodo éfiif^tenefrfaiuria 
*yv iliaci ^Pirgiiiis^Mlitris pe&ui"adbtàfìtb$ dile- 
ttatami Fili! cruciatusy & Wfèrabitó 1 a ' ac 


$*8S»'<£aifl' antea virtìrh^?Ibà ?pé^koùlHrii> 
kjùefceret* ? Lòcus J liÌc Wi'ho^iéiy 
fl&ftf- ufqfte digiti* Spàfmus R--VfifgìHfs{^o6à- 
-e* gttwxy i' Queftò ; Principe fcfMè eg!93te®> in 
ùngila l Polacca* , r -tradotto ‘ 'pò(Ha> nèifà^fetiik 
àia fuo j o 

-fia: Itinerario , f i iti :fàctia del Fubgò ,' ; dPbfchè 


fteffo in fine dtU£wmà^i£ dtP 
dà squarta tetterai! rioiki -Giarffèìnfti datatine 
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dncotfa fa' que^ il titolo di Vjfionfcrj ,;jejfegui- 
tcranad’ a negare: Rincontro di Maria- col ;f(io 
jFigljQl'fQj noi tornando a. dar lóro quello di 
fanatici 4 d^mlbkntUi.-e di temécarj * palere- 
mo: a eónfènriàre le -altre cinque «Stazioni da 
n olii parimente «negate ótd- , ? rn o ' q r-y j v 
-£ Il mede (Imo Radzvil nel teftè citato Itine- 
r rario>poco dòpo delcritto i^rifèritòiincontto^ 
*coai profiegue ; „ In memorato igituHP prtecj- 
Sj pitPVÙe. ftuxo Chriftus Dominùs* gravi poq- 
y* - dei?ef Cropis ; oppreflus • corruit-r i peir# $Ui- 
, a #^r^nm(jue pr» debilitate ful> onere prò- 
V- -gredi-. noii ipoffet J Judàti SimonemfGyre- 
V'.'tiautìi angariaverurit, ut Crucem Jefu^tol- 
^•lereu Qiimdirfeguitabdo la fua narrafcio- 
-$6 J viene aHa K feconda : caduta- i e dide^j &■ Ad 
unum & medium teli jatìum -funt-magnae 
altee do*- lapidei cofumna? : f intér quas 
Sperar porta Judiciaria, qua damnati ^rei ad 
ió fnppliciutn in Golgotha ducebanfurf Iti e.a 
bl ciòtta yviit pie Catholki credulità dormo 
m fiibfiGruce corruit Jefox; in cujus rei mfl- 
t\ y i Htóoriaaaa v « plurimi , cum< quafeumqué Qi- 
*vicatis portas i ngrediuntur ,v fìgaum fen&fc 
*>* Grueis fomant^Habesttir hic Itìduìgétatfa 
^ fèpten* anpqrum ,Jc,qUadragerìatumi Po- 
i.Cóéiof(Qargl*/erive che da queft ±pom 
4n - sT£& paulo iamplius.-e^eft )fefe 

» Ba- 


•lyo . 

ttafilica Dominici Sepalchrl, qu« montera 
%, dGalVariae poni pie di tur,. ,Non procul apo^v 
^ taf qua itur in EccJefiatiH <ìfl cemeterio 
i,' ed lapip p&egrandis pofitus.* qua ia Joco 
jam fui? ipfo monte te Fi i uni 'Salvator aofter 
vj^ cum Cruce in terram tocruit w'Eft ibi t In- 

dulgpntia feptem^pnetnitt *&toridOT qua- 
dragefl^rpm*,,: Sonqópjefte le tre.cadtltqi 
<he fi meditano nella ijoftra Ma Crudi * am- 
anefTe ancora da SaìmeronC nel Commentario 
di> (òpra <QÌ tato » ove } dice c * -Pergebat ;Domi- 
„ nus Jefu* bajulanp Grticera fuam iqcurvus 
;*t<jorppre> lento giada, lYttkfi 4«miffQ/,Ttrf* 
*& ; menti bqs geniti > Ùventiims jQCidis riic^ 
ri. afi dehpneftaxa ^am^atnsidttfibvis 

i *i JglrorUbus » illudenti baia J udacia w.iflipeK^ft- 
ia ttìwa ^arméeiÒMs; i piangentiòns ^^que- 
m i !tu]$p« vopes emitten tibu$^ devoùs a& fida- 
ne. tw famiois . Et quia fòstàffis ofodc^iliiuiejji 
hì ;tàrittupr A04 fetali jcutn.Oa (cotti Ufo#* s % 
u àttmero ilbm lOicqurcetotejil ftacicta^gg) 
^T<yenientem vi a^Age^mtv uDGrucbm’Chri- 
’ diipprtaret .,„ r Nel MSi pitìiTXJB^rcitttq^, 
conftpo appresi» di me ^rifeflfeocp 

; «^ 4 $mpio#p lette cadute* m foitb^irjtitQ- 

Je rDe.Lpc^r 

-frìgi# ttthdit y dì legge d xiie iabaOb deit$-0&fa 

sdì tP-ttafro*,; ad quenufitm aflguiuxw^lattà^«uti 


t 



4P traditile r, Se frt&uit’ LibeHus :intit.u Jatus , 

„ ^Th^lffan Dìhrurs. Jefri GhrtflirMy flirto 

42» Pàn&o 2 . fili $961 GhrUtus. ex loco fù- 

%> -lccpt*>C^acis advcnieHS,j;cium ititiérkdifr 

V ftcùltafe ; tum immodico ^Crucis onere , 

%> timi ìi&orum errata ctudelitate defìciens * 
primo colkpfus eft ^ . -cujus rationem affert 
n Poeta durri caqit;: * • . m *.* 

mr .Ut lapfura erigeret genus y^miìrmunw 
om tu r - r: - 7 . y -que levarct * oanc ;.\h nu : 

i' v ^p^GhEÌftiis humi qu&rir * datq-t# qaden- 
„ do manùm . „ 

Per ultima *> t tutore di quèfto MS. applica aj 

4 ei parole di Geremiadi 
Tremi £apj Pwrt tri pulveYéoifitim'i 

tìéllaquaie ìappHe^ione non appari&e akjtin^ 
ripu^ian^fl 4 Hd invero pqumHiùiqqe gli $r 
(pulitori spieghino: le dette* parole dell - 1 liniiL- 
jtàjrd filenzio di Grillo in fopportar> tutto fcon * 
pazienza* * 6 ,modeftia ammirabile ^comeOtir 
larario * Vatablo , ed altri pteflb Cor« 
melin.à Tapine, fe 900 tuttoci.ò non i fèmbrai 
nien?jf Spugnante 4 ’ in tenderle tetteral- 
aaentie di.Ge^M^dqtp/boecpjie ful&fjpj&veifc 
^eJP ^dam ^. .Calvario , leggendo# irtmìedi^ — 
n^f vfrfp/fègqentie j jche yàjfàfefo ad 
litte y Dd>jt Qtfxntienti ft tkaxiUàrk * Jfc 
■turnkkur ppfr&kr,tk -Qualora 'cosi * mrendaft 
-**11; i . que- 


Yyb 

<piéfto palTb , oltre i mohi autori : éfté r Con 
Adrko^i^^J^a^efmiò ammettdnb fiottò ca- 
dutey : abbiàriio ancona la Sacri Sdriferd^chè 
ce le additai : I Signori Cattbdraffd’ del'Ia^e- 
fiileoza fè ne èiderànrid‘f ma boi. affetteremo 
fèmpre , ? clie apportino elfi qualche ' cofa di 
ifiegliòfpet'pròvard die ^fond faffè etfirttan- 
tb ‘palliamo a confermare la Stàzfoiie^ W-cui 
4fc ràppréfèma \* incóntro di Criftò tóllà V’érO- 

tìic^ ♦ i iW;V t O.‘c i*i»J<Xfini £Ul 

on erai Bianco dfeli’Ordinè dé^Setvi bèl 
fuo* 'Viaggio di fbpra‘ciià!td {eri^eWsfy,/ feb- 
me noi fUmmO u fé iti dèi Santo Sè^àlCro , 
J^V voliati a man mànéa fùbr d eMyft&tì, 
V-'deMabChièfa, andammo alti (ìafà s Cidlà 
{v • Vércm?5ca r <]iiattrocen to braccia lontano f dàl A 
,*• la Chiofk’ del' iSepolCt'ó , dove ^ 'pefdbnb 
•ji'-di Fétte anni e 'fetteqnarantebe ’Qnàl 
teftimonio oculato ■ egli ci ’a'ltìtùfà’ , Che a 
-•ftief tempo fi: Credeva in G eru fa 1 em fticf frr- 
SDÓrftJO dellanVeroifica , e Che efifteta anco* 


«mila di' lei'Cafe pèr la via dCf Calvario- ; r da 
spiate. fi ;v HI tara con 'divozione dagli''abftantt 

e dai Pdlègfini'V/Di cfii©- 
•ftaiGafà paria aocóra~il (^arefirnd ne Ih 
Janad deferte ione minuta.,: 1 cònfdrmè ha’ dèttb 
■^ÌHVfilàtó-i.o nel capitolo ^:',V 
firoà fanno menzione il* I i fmckiC , 'RadkV^Ì ,- è 
*^P • . / . r au- 
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r autore del MJ. più, Voice accenna ^ H ipri- 
mo dopo .ti ferita Ui f$SWÌ3 Raduta; 4icQfi$ty; 
ripiglia Subito : Ad J^vam/jfereMÌmmedia- 

^.jte^pJìuS piate* mQiit^.afcendenda ( nana 
w WW; ha*? platea a/cenfum mqntis habet ) 
# j, l^at.aedes S. Veronica , e quibus eg^flà^ 
*, '.venerandapi Qrifti faciem Sanguine f*dar 
„ .tao? litueo abfterfit ,, e il fecopdp ne dj£ 
carrp nella Stazione z q. , che appunta , & da 
lui intitolata 3 De Domo S. V ironica • Mpjti 
pois „ feaza.;-dir .nulla; della i Cafa^ vfcfiy^no 
della Verpjpica f) jed f naipettono il c pio ^uffizio 
d^.,^l 4 efercit^o tcol .Redentore T p|^j$ntpj, di 
asciugatali la Sapc^ col velo del Suo g%rp * m 
,oui jpgn r l^f^iòqriiprefra di quella RinSangui- 
nata effigie, che fi venera nella Bafilica di 
S. Pietra in Vaticano , le quali cpSe tutte» Sa; 
^ebbero; £dfe , . qualora non folTe-v^o j^iiv 
^codtqO j 'che nella noftra fefi^,Stazipne:‘fiiiCap r 
|^efentà, tf . ^Salmerone Comme^t., in Ev^ng. 
„gia indicato , parlando delle pie donpei cbe 
piangevano in veder caribo della 'Sua 
^mce*. Icrive: ,, In ter has mulieres adfuit 
,a /.Veronica qu* videns fapiem 

,»> Chri Ili tara impie tradlatgm , ac deforma: 
» tara. \ propius ad eaqi.apciedens,' vclo/ca r 
„ pìtis j&i detrailo fudorem Dominici vidtns 
voluji; ^(tergere, & in velo tripli*^ &r 


’-ufc 


„ ciem 

V 


fi 4 

ciem diritti fèrtili irnpreflàm fufeepifFe ? 

& quali* turrc - ferat j ‘ Ternari fifTeV^I Bol- 
la ridirti nel primò .Tomo di Pebbrajio ip^ro il 
di 4. riportano gli t Aiti 'di quella S. Donna ? 
con qiiefto titolo^: Dt S* Vicronicd Matrona 
'Hterofolymitana * Commentarìus ' btfforìcus tP 
Quindi dopo a verdetto molto iteli* effìgie del 
Nazareno imprefta-'nel di tei velo foggimi- 
gofio §«- t; nurtn 1. « Foit àntefft Vdr&ni7 
„ J ca , aWir V^rernc®*;, Beroniea ^&oBere- 
’j^rticè, religiofa (pigiarti Fiierofotyims! fèn>i- 
V, na V<)u<e > ut ^ hab^iChriiliart^rtràdittfc) ,, 

Vi Gh ritti- Crii ceni gettatiti* atque ad montei# 

: ,v Calvari» properanw-s faciènivàdetàitìp 
,V pie tra&atam ac deformatam v'pfoptus.ao- 
>9 ceflic 1 , capiti§que velum detra^umoi por* 

,5' rexit <pio faciem fudore & cruore der 
^-tìuentenf detergerei ; coi mox penigli Mlfc 
U -'mus Salvator noftec rmaginem . vghus »'fuV, 
pdrfe&e huic velo imprellam \ -in amorjs 
i) fui pigòus atque monurrientum tfeddiefit , » 

• j ' r Nel fiurtì. x. iqgwtano a dire i ^oHandit 
fti : „ Bernardus* 4 feydenba^hiuxs^ D.epanu^ 

^ Moguntinus in fùa peregrinatiqne>'t'ranfm47 
riaa ann. i$®z. exoyfa 9 narrai ■* (è oum 
„ Dy nafta Sol meftfi 'atiifque tociisrif^i Julii 
U; l tóhi 148 3. procedi ile per viator ijlam loa- 

>> garrì , per quam Chriftus 4e domoTilati 

- r v'tiC; V u fl li 
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cfiicQixionlfc focurn da£his cft, a^ 

,, tieVfeniiflè àd dormirti S. ‘Veroniche , qua: aci 

fi ^^t)S ’quiitigentos^&.quiQquAginta dilata 

dmriò PiktL-^iubi Chiiftitis ejiis peplo ima* 

*y gtoém fiteieidu* impfeffìt ,<cqn* fopdie Ro- 

„ *&t<vifitur > „ Noi pum. ^. poi conchiudo 

nò rJ^rJSb hax? de ^adarjoa Chrido S. Veroni- 

; 'C^:tradito apud Ghtùftianos orthQdoXos iof- 


^dubitata fbnt * & a Jacobo Grejdèro nOr 
tra&atu . de Imaginibus non manu- 
;»*^ai 5 tìs^alufque coltra rabienl. haereticcmnn 
jj^hujusinempótrisi propugnata . « lf Dopp*nel 
$• ‘£?p3dfeno a "trattare della traslazione; dì 
qìieftai sSanttr Immagine fatta a Roma., dove 
a fk:Ot<aq^ i c onfe v ar,r et nel num*-s* Icrivooo : 
,in^arditrafi^Baronias tom. at;^Ant>at*s£c- 
ijpbcteG 1 ami *>3 4* mim. 13&. telUtur , tì Rpmac 
f, JmiBibtiothoca Vaticana effervari-fibelium 
translatione &c ro fa nòti , hujus #eli 
-*i 7 'Romam fa£èa , quam hiftoriam > ak Jpan- 
V, «e^Molànus . Jib.H4, fà Sacris Jmogwibus 
%J gravitérconfcripùna > &*o$iqui£ 
flmiéicharaóìéribus totam pertegifTe Tho=t 
Sfaplétonmtt , virimi libri? orbi u&ir 
JJ 1 -^erfò notnm \ „ ' Qumdi(ar»portano gli au- 
leti?, ù quali vogliono li che la pòrtale g Ro- 
ma: IViltefTk! iVetottica a tempo dell’ fmperator 
4 TièÌ‘rìo*V ^ dkono . che ciò: li -riferifise in 


hi 


T<r 


Chro 


Cbremcofab £lavif hnctiDcxtrì nomine edi- 
to $o da S* Metodiò Vefcovo t£L Tira e Martire 
n elfo piccolo ^ £ Ufi* fmagtois^ Cbrifìi \a S. 
^ironica velo excepte j riportata! da Maria no 
Scòto in Cbron'Uo ad ann* CbtifH |J>.<pidal? 
Baromcrann. 34 * num. x$4U^ ed a atosaol^ 
tiHìmbivd ‘accennati ^Infetti fcrive. nel 
lato luogo., numi 135 ^’ Annaiifta/ c^e^i 4? 
il » Sudario , il quale fu porto foprail capo di 
Gesù* allorché fu fepolto ^Ipaflato ai poderi ah 
dire dii Seda de lodi JanElis S > ma poi lòggiu n- 
ge : v» Ab hoc di ver ium.Sudarium illud ex ^" 
,v rtimatur , quod a Berenice fociei Domini, 
(ànguine < 3 c* fudore afpcrfa admoturo v.C 0 f- 
„ dem >D aminici valrus effigiem in fe .feth 

■,^'Tiuit ^ f dt habet Chrirtiana graditi© v 1U 
Vi bellus > manufetipeus de* transiti 006 e ì 
V* Romana fada , qui affervatur in Vaticana 
V, * Bibliotheca * l teftatnr .% De eadetn BeTWit- 
,t*rces qua ,& Veronica diète habetur , deque 
W':eadwOiriftUmagine^lo, 

- s v thodius Epifcopus antiquusj; Cbrqnogra- 
$ phus mémmit, v Se un certo. Pfcd*e>ob$;? 
efpone la Scrittura kggetfe qualcher. libro , 
non avrebbe detto i dal Pulpito fui fine di Giu- 
gno v che il Volto Santp .vqp.e^o nel Vati- 
cano, èil Sudario quod fucrat Jupct caput J*- 
fily e noni! velo della Veroni ca< Molto me- 

. * no 
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no avrebbe detto dipoi per ifca&rft col Su- 
periore , il quale di ciò Io riprefe di aver 
così predicato , perchè il latto delta Veroni* 

> ca >fi nega da -molti, & tra gli altri d*lJP*£V 
norato da S.^Maria nelle . lue Animavverfioni 
iti r&gtflas , ‘Ó* njitm Critica, % mentendo ,i# 
così dire ,^e confermando la opinione di quel* 
li , i rjuali credono che non ifludii mai ,,*$ 
che parli molte volte indovinando . Io peral- 
tro péti (p y che egli ciò dicelTe per piacere 
ai malignante ; di cni fa il mandarino , per 
la'fpe&naa di edere dal medefimo efaltato a, 
tempo "òppKHtu no * ... »? r.-* 
Infatti cl P. Onorato s. da S. Maria nel to- 
mo t dfelfi opera indicata fa una bènjunga 
di(Tertazione<,: che è V ottava del 4. libro , in- 
titolata , De Sùft&a Facie Domini nojìrì Je~ 
tu Cbrifìi , V ironica nuncupata , qua colitur 
in 'Ecchfta S- Petri Roma. In queja dilfer-, 
t^a:ione , dìvifa in tre articoli , egli difende 
egregiamente la verità , e 1* antichità di que- 
lla fiera Immagine, come può vederli daognu- 
nò i e comincia così j „ Conftans feculorum 
rmiltorum Traditio fèrt , Chrillo Domino 
„ eunti ad Càlvaritim , fanèlam mulierem ob- 
,, Viam pr^builTeSudarium, fèu Jineum capi- 
„ tìs fui «velameli v quo fùdorem Se languiti e m 
„ e mltulfnanantem abllergeret , & Chrillum 

M a(£' 


Dgle 


I 


I 
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„ abftergentem in ?o imagineu> fuam expref- 
9Ì | fittq . Ftec cfi imago! Capiti? J efu ^brilli , 
^ jqux Romar attervaturydicàturqueTanòU* Fa- 
„ cies, live Veronica . „ Anzi quello astore 
è tanto impegnato in foflenere la Stòria, di quer 
' fta Tanta Donna , e del Volto Santo , che di- 
fende ancora alcune copie dell’ originale- di 
Roma,,., onde in fine del tomo 3. Elegge : 
D '/firtatìo de In/erìptione S- Facie’t MenfirA: 
litnfìs + Ora tornando ai Bollandifii <,ctj nel 
num-tf.-e 7; del citato §. %. elfi ri ferirò ud gli 
autori^-, che parlaudo del Volto, Stante* ,, dico- 
no che dalla fletta Veronica funpoftàtorra RQt 
ma a tempo di Tiberio , «eqoòfti firn? bfefltre 
glnindicati di (òpra* il GretTero* de imagini- 
bas non Manufatti* r cap. 16VJ Goffrali© ai ; là- 
pitie* in cap. 27* Evang.S. Aiàtthxk, Simor 
nd Majòlo prò def cupone facrarum Imaginum 
\ ce u turbi . cap. >*$«->& tom. 3. dìcrum Cani ca- 
lar ium eolloq^zo. Quatefinio >lib. « 

GiàcomoTilippo da Bergamo .* m Sttpflement. 
Chronicar. adanu. Cbr.44' il- quale dopo a- 
Ver detto , che Veronica , k quale àfeitrgò la 
faccia al Redentore , fu la donna già da lui 
fanata da Flutto del fangue, lo che fi neg'a dai 
medèfimi; Boilàndifii , profiegue .i he fetide ) 
Ipfa autem imago # panniculo- Re iiiipref- 
^òfe',1 Clementi Pontifici & fuccettoribtis & 


» : 


WS ab cadérti ex tesamente decorata >; nunc 
„ n^ue ibidem in B. Petri tempio * Ghiri- 
„ Hi fidelibus tnaxima cum religione invili- 
rai 11 ’ . Quam & multi per tempora exqttifi- 
>, tis Celebravere laudibus . „ A Quelli *g- 
, giungiamo col fòpraddetto P # Onorato , Sig?- 
Berto ? G °ft ar »tino Porfirogeriito , Polidoro 
Virgilio , Bzovio ad ann. 121C. num. igj ;>'e 
Pietro Diacono , Mònaco di Monte Gaifina., 
u quale in lib. MS. de lochfanEìiì dice : ,, Sn- 
datiuthv-quo Chriftus faciem fiiam extec- 
„ fit , <^uod ab aliis Veronica dicitnr-, tem- 
iV^póre Tibcrii Caefàris Romam delatimielU#, 
Nel §xi^; y hi etti trattano del culto di S. 
Veronica y mirti, io; così profieguòno i me- 
delmM Bollandidi : „ S. Veronicam Romie le 
,yrvita migrale , acterraemandatam effe trìjL- 
»»vdit Qdìavius Pancirol. in abfcondiris xho- 
,*t fauris urbis regione 7. Ecclefi ^.'Naxalem 
M ^jus^ita .celebrat Petrus Galèfimis riufuo 
,>v MartyróU Rom. 4. Februarii. : Roma htm 
yt S^Wer ùnica , qua ad e am urbcm Hitrqfo- 
$y lyma: Sitdarìum Domini attutitela nota- 
*»..uonib«s additV Gervafium Tilebebenfcjnl, 
»* Biondum ^ aliofcpie de eà fcribere . „ Col 
Galefino dicono die 5concordai .il Ferrari in 
Catah generati > Sandior. Italia > e che di led 
fa quello elogio : •*, Veronica Religiofa femi- 
u '‘ , M 2 1 na 
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„ na.ut BM» 

Chriftùs Salvator nofter ad patìbulnm du- 

” cebatur , lineum capiti fui peplum ci ad 

' faciertì tergendam cruore exHacro capite 

fpiuis'coronato defluente ; porrfexit , cui 

divini vultus illius imago divinitus imprel- 

~,;fa remarilit . „ Aggiunge dipoi- che ella 

morì in Roma j màio nona s Februariì, come 

-afferma ancora Niccolò Reufnetò; ÌH Diario 

‘tìifìorico • Nel num. il. fcrivonò-'^, Alti 

referunt iy. Martii , rati hac die Gbriftum 

“ patTum V & Veronica:* 

^ j tcl Fiorar. MS. Sanéforum , 

” S. Veronica Matrona ,V e contSKibaatifc? 
che Ermanno Greven in AuMatU. iffMrilt 
e Canifio in Marlyrol. Germanici àv lei cosi 
dicono ; „ Veronica: fanA-e Matrona; c«l» 
„ minus imattinem faciei fuse Sudario im- 
„ preffam reliquit . ,i Quindi nel num: iir 

affermano , che „ M flale iurta moretti fan. 
^ aiflimi Dofìoris & Potttificis AmhtSflr.i 
,, imprelTum anno i$6o- habet Miffam le^erv- 
,, dam in- fefto S. Veronica Matrona „ e ri- 
portano lequattro orazioni da dirti nella me- 
defima fecondo qncl rito . Di qiflèfta Mèda 
parla ancora il P. Onorato da S. Maria nella 
citata diflfertazione 8. art. 2 . dicendo ì Si, 
„ f zovii obfcrvationi unite* tì/l Sì 

S . «US 
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ciis fit , dicendum erit * multo ante feptf- 
„,mum fiec.ulum Imaginem fan&am in •vene* 
iy rationeapud Fi delti fcrnpcr fuìffe > &pr*. 
iy fertim in E e de (la Ambrofiana in Officio dì • 
vino in LcBionibus » ut fcr.tttr , a S» Arri- 
5 , br ofio j cripti s ) ajjcverantt • Illudi certe e& 
/, tra controverfiam eft , Walafridum Strabó-- 
„ nem „ fiecqli vni.exeuntis, vel ineuntis ix. 
Scriptorem, QifLcium iflud San&o Ambro- 
fio adj editare ; atque hoc ©btentu nund- 
# quam ab co Ecclefiam Mediolanehìènl ré- 
„ cedere voluifle , quod etiamnum tenct . „ 
U ifteffo;]?., Onorato nell' articolo 3 . della me- 
defima. diflTertazione afferma , in molti Martr- 
rolog; fard menzione della Veronica , e agli, 
accennati Bpllandifti aggiunge , che in alcu- 
ne Chicle della 3pagna fi fa la fèlla della Ve- 
4i. Novembre , in quella di 3 . 
Eiijfta^lii^ di Parigi ai j>. di Settembre , e in 
altre Francia decreta cjl jam inde afictt- 
Ih mthit firia tenia Qiinqiiàgcfirna . Iridi 
fegue ad dire: ,» Defcxipta quoque , fuit 
„ Miffa r . votiva dicenda liberìs piefati 

wS diebuf , pqft feculum xv. ; cui titulus : De 
9 > SlVerpnUa-, \ fitte de Sacra Imagtnc Jcjìi 
*ri Cbrifiij tìpec jxeperitur ìq fine Miliari uin 
Gradualismi veluti Parifienfis , in quo 
,, fingillatim ydiciuar , hanc elfe Miflam. de 

■ì;i> Mj « Ve- 
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' Mogli nt ini ariti. 14$ 3. extat qujrdam in-* 
;; {cripta: De Si Veronica , Jeu de Vùlta 
Dòmini . In vetuftis pariter Miffalibus 
,j cfuardttdam Germani» DiÈcefum légitur 
MilTa propria prò Veronica , live Sacra 
Facié.jefu Crifti , pnefertim in Auguftetifi* 
„y^ftd-anno 1 $$$ r Adijfa de ' Valiti ìanBty , 
,r c fin Veronica . Eadem Mifìta reperiti L irf 
.ji^Miflfalibtis multo antiquioribus , quemadmo- 
Mftm in Giennenft armd Hifnanos . itiiltlO 


y> HJlJUd IULCI ipcxics <4i Villi ìpiCUUULi» : 

ImprefTa pannicuìo nivei candori^ 
^2' Dataque Veróhic» ob figntitf SthfàWi Sta 
1 v fefto ritmo è riportato intero da Gfeco- 

l!hfin ri o RaTrMiYin' <infm»4» /4 r> 1 MC 

iall ,r à 

parimente MS. citati di fbpn 
nel num. X3. del §. 3. dicono che fi legge àn- 
cora nel Mefiale Augurano , e nctófàftVono 
il principio , come fa if P. Onorato ; è P ora- 
zione , che è la tegnente': „ Deus qui nobis 
„ ‘tignatisdoniine vultus tói, memoriale taum' 
^ V , * ** ad 



„ ad inttantiam B. Veronica .imaginem<tu£ii); 

„ Sudario impreflam relinquere voluifti ; prx- 

* tta quxfumus per jfan£lam£rucppi , ^ §)o- 
„ riofam pafiionem tuam , ut qui eam hic in 
„ fpeculo & nenigmate veneramur in terris , 
a*, defiderabilem ac veram faciem latti ac fé- 
„ curi videre raereamur in c*lis. Qui vivis 

* * 1 9 ^ rffJ / i i | j 

„ &6 „ Da ciò noi .intendiamo , r £hem molte 
Ghiefe di Provincie , e Regni divertì ^fedeli 
celebrano da molto tempo la fetta o del Volto 
Santo , q di S. Veronica Matrona, che i Bob' 
landitti afferifeono eflere ttata moglie di S. A* 
matore > e che <coJ roar/to* andò in Francia, 
dove fecondo alcuni morì . „ Colitur S. Ama- 
,, tor 20. Augutti, dicono etti num. i.p.cuj.uf 
,, aliqu^adla^SS» babemusjn novem ledilo- 
„ nes ., ad Matutinum in Officio Eccleilaftico 
recitari folitas , dittributas, juxta qu* Ve* 
„ fonica mori bus & fide Amatori non difpar 
ai . vixit in juftificationibus Domini fi- 
„ qe querela. . „ Nel num. 20. affermano , che 
fecondQjquetti atti „ Veronica Amatoris con- 
,* f ,jux eadem ett , benché poi dubitano, "di tal 
^ matrimonio , quae ìmagmem Chntti velo 
„ exccpit, cujus facrum cultum refert Saufla-, 
jus f i|.Febr.his verbi $: fa Aquitanìa commc- 
3 > mratìo S- Verona, aliai Veronica Matrona* 
>s r qua SufafW faciem DominiCructm^rtantK 
\ M 4 „ *r 
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,V ex te rii t , i : cajur admirànda ^ effigie t ìp finte t 
tinteti remanfit imp/effu , ficut hódie cetili- • 
Roma , ubi ntagna religione colitar . ,* 
Qùì 'si che 1 il Putativ e gli Ann alidi rideranno 
Ilio sà quanto, Te fé hanno dileggiato ihP.Fiar 
miniò per aver trovato , come efE dicono, 
^ciaccamente , la Caia della Veronica ftmol- 
tò più da veri buffoni fcherniranno mediche 
rie; Ho trovato il Sepolcro per fervi rlrv Ma il: 
min .lettore ha udito , che nè io* nè: il P.iPia~ 
minio lìamo ! inventori * Icriveudo amendue. 
q n elio ; che da altri è flato fcritta molta pw-c 
ma - Facciano altrettanto i Gazzettieri:* :cioè* 
adduchino effì quegli autori chfe foriò dcbin^c 
rb fèntimento , perchè (e ridono fólàraente * s 
e buffoneggiano , è quefta una parte ' feerie a, 
fidi da ogni temerario ignorante is ? ibc^b 
IIP. Onorato luddetto nell* indicata diffama 
ta^ione ’art. ,3. riferifee molte piè Gonfiratea:- st 
riite erette in più luoghi lòtto il titolo oodeC 
V0R0 Santo, ò di S. Veronica ; e i Boli a udì- 
ftìf$. 3. num. 15.de! Commentario Ifiodco di< 
quefla S. Donna, numerano ancora lpChi«£è*\ 
e le Cappelle erette a fuo nome in divede par* • 
ti* Anzi neir appendice * che fi legge in. fine 
del tona. 1. di Febbrajo , parlano . ancora del- « 
1^ di lei Reliquie , dicendo.: » Mafinus in Bo-,; 
„ horiia perluflrata coli pmerea S. Veronicam. 
vi '« „ feri- 
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„ fcribit in aede SiChriftin»*\ubi v propri uni- 
„ : habet Altare ; inque Jvfauli Bar ^bi.tarpnj 
„ in facdlo Crucifixi •. Nicolaus-Guerrofìus 
, , De janB itati Chriftiana Ecchfià ? Tfecem />, ■ 
a jf ad àna ^ num. xz. teftatprf » Qt\ 

3 > tìbia £ V ironica adjcroarì in Diaocfi cTrtm 
3, confi in Monafit rio Belinoci . >* - • 
accennano tutti quei Ilbmarìi Pontefici) ^ncfioi 
fbnofi ^diitìnti nd culto del Volto Santo eftftèifrr 
te- ifèl. Vaticano , o con adornare il luogo!, don 
cuibfi cnftodiva >' o con portarlo inproceffiò*, 
ne%aordin ariamente nei pubblici biTogniy oop 
nei giorni ^abiliti ^ che fra 1- annoverano pifcn 
d’unov Cori chiù dono' in fine* òhe 
,, ricus ili] Imperator , poli fufeeptama Nm 
cola© V^ Coronam Imperialem , magno nriò 
„ dendi contiugendique Sudarti defiderio ac*.' 
„<«énfus i quod folis Canonicis concedimi di, 
,r dì velli da Canonico , e lo Vide, Je lo too-t i 
'Vidit , tetigitque. , f . Quindi conchiurn 
deró. ancor io col gran Pontefice Benedetto 
XÌ)Vo Fcft. Dom • noflr. Jefu Chrijìi > Ó* & •* 

Màr. P^irg. ca^ y. „ Pia traditio eliy ^fahélàinf. 
,, fidile quamdam fèminam , Veronieam no-' 
„ nfine , qua: ad Ghrifii faciem Pudore turpa^ 
„ tam v &Pangtìitìe , telam admoverit , ubi 
(àndiflìmi vultus imprdfa èxtiterit Imago , 

„ quae nunc afiTervatuc in Vaticana Bafilica, 
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5f *à/ànéium Sudarium appellane t» Aggiun- 
ge dipoi di aver trattata di quella materia an- 
cpfa nel 4. libro Canonìa . Sanftor. fàrt. 2. 
cap. zi.mtm. 12 . , acuì rimette il lettore , e 
finifee con dire, che il P.^ti.tojn^a^/^ 
Tfaohgm? difciplinh libri #. qap.n!t«nuni*S» 
Omnia commoflrat f indamente % \ qyìhus. pia 
kff tra ditto innititur rUtjam in luto fitsqins 
San Ho Sudario debetur venerati a u. Mr nm, è 
cp?W gridano dalle grotte ofeure i Cattedra* 
tici della peflilenza , e feguitano a predicare;, 
che quella tradizione è ridicola -*?.£*& nino, Va- 
lore , 0 e cl\e perciò le Tei Stazioni dal ca por tor- 
bido del Pujati rigettate ,)-nòn debbooo adfolui 
{«unente aver luogo nel pio esercizio -delia Pia 
Crucis ni Anzi nel foglietto dei 22* Ago ilo -di 
queff anno num. 34. lotto la data di Parma * 
ove fi fcagliano colla folita indolenza oontro. 
1 *. Apologia del P. Ireneo Affò > cosh danno, 
principio alla loro fciocca impertinente der. 
daroazione ; „ Sarebbe pur meglio il propor- 
» re una breve pratica di Meditazioni Iblla 
ì9 Paflione di Gesù Criflo > e torre affatto e 
5* prò feri vere il Titolo di yfo Crucis ' colte 
•> quattordeci Stazioni* per mettere una vol- 
si; ta in filenzio quelli appaltatori della mede- 
fima . „ Così gli eruditiffimi affamati, ai 
qt^ali nel Giornale Letterario fà eco il folita-, 

• rio 
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rio con una delle lue (olite lettere ,'.fc ritta dai 
Confini d’ Italia, a fine di fòrti capire tempre 
meglio la corri (pendenza -e raccordo , che 
palla tra i burattini di Tofcana, e f ArìecchV 
nocelle Vallàde . Il mio lettore però dal det- 
to fin qui», e da quanto réfta da dirli i-’fcorii- 
prenderà , - fe alle ragioni , ed autorità àddot-J 
te y e da addurli , proferirli debba il fanatlfìnO 
k di quattro ignoranttlfimi fcioli , e teoìogr-àlli 
modaV- nemici della verità , e delle pratiche 
divote . ' i . ,•*$ v*. i«’?q sìteb ói* 


j L’: ultima delle Tei Stazioni riprovate dall-' 
entufìalia bergamafeò ^ è la demolizione def 
Figlio morto nel Ièna di Maria,’ 11 P* Flami- 


nio nel dap. 3. e jn del Tuo libro ha detto qtràl^ 
che colà 4 che punto non piace ai noftri 
zitelli, i quali perciò lèguitano agracchiàtfeV 
che la Vergine Madre fe ne flette fui Càlvà^ 
rio generofa e forte fenza verfare una’ lagri- 
ma , lènza mandare un lòfpiro , e feozaefer- 
citare verlò Peftinto figlio depollo dal {iati- 
bolo un minimo atto eli tenerezza , e di amo- 
re ; onde a quanto ha detto il P. da Latera ag- 
giungerò qui le autorità' di varj Scrittori* al- 
cuni dei quali aflerifeono , che Maria pianlè 
nella morte del Figlio*, altri che verlò il di 
lui corpo eftintoi praticò i teneri uffìzj di Ma- 
dre amorofiu Àlfònlò Salmerone altre vòlte 
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ckftto tra^.^ii4vjparlando -di Grillò morto dir- 
cè $ & Qjjoinbdo* igiwrodbB non liceat eurn 
^defletè ; xqudm eJémbMk fenfu: deftituta fuo 
^ modo planxerunr? quem ploravit ,& San\ 
^SifTima. Deipara; Se. ApoAolib &>lagdar 
, pietra , Se reliqui ? E nel tra£l, 41. feriva ; 
,* Mater igitur doluit , ae fievitj yquidquii 
^pjlius doluit , ac fievit, & juflìt fiere .... 
,, Vivili deniqne quia mortem Jefu etìam ele- 
paenta ipfa lacrymis funt profecuta,, ^quap-^ 
„ tp magis amantiifima Mater, quaq <fig>it in 
9t amando Jefu primas tenujt, ita &jn dolo- 1 
„ ris fenlu aóluèhi. Sed tamen 
5) fcatur ejus dolor, Se fietus , curri ja^xope, 
,v fuiffe cpnjunóhis 3 & lacrymaepunvjqdicio 

„ mentis effufte; ideo ftare defcribhdrt v J 
moderni divoti vogliono , che ella {latte pre-. 
feate allo. fpettacolo più dura degli {lettimon- 
ti<, e dei faflì , che fi fpezzarono ^ fenza da- 
re un fegno efternq dell’intimo fuo dolore, ac- 
compagnato da quella compofiezza e mode- 
dia , che aduna tal donna conveniva ^ e, yo- 
gliono che così dir fi debba * perché lo ha 
fcritto il Traccagnino Bergamafco,. Piace a 
coftoro la fentenza del Thiers> nej , trattato 
fqritto in francete della Supcrflizìo#? 
cap. S.il quale riprova ancora il* Inno Stabat 
Mattr i perchè in quello fi dice , ch< Maria 
ni ^ - pian- 
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pianfe pretto la Croce , da cu spendeva il.fuo 
Figlio . À noi , fé fi contentano, ir Signori ipi- 
ritelli , piace quella dii Novato ^, Emìnenu 
Deipara Virg . Mar^xo'fvt. i n -eap^ j 8> q. 4. , 
ove dice ' * Vèrojtmtlias cft lacrymai* eamfk- 
diffe , perchè al dire del Sarti de laudibas Ma* 
ria pagi! 13 1 * & admittantiir primi natura 
mota: > & modejìi alt qui gcmìuu sHacryrha* 
qnc , nìhìl àmri detrabitur , nìhil vìitàti v 
iìd infatti , Te dal Vangelo Tappiamo , ehc- 
piaùfe il Figlio piè volte, qual ripugnanza vi 
è , che a viltà della morte infame e dolotofa 
di lui piangette la Madre ? Noi perciò recitia- 
mo cótf divozione Firmo Stabat : Water , che 
da Ciacco trio fi vuol comportò da Papa Intio^ 
cen2o III. è da altri, come avverte Benedet- 
to'XIV 7 . de Fcjl. Dolor. V. Virg. càp. 4. hum; 1 
5« ! dà S. Bonaventura ,0 da S. Gregorio Mà- 
gtW t che certamente era più Tanto e più dota- 
to del Vescovo di Piftoja , onde leguitianio i' 
diré . Roberto Tuitenfè lib.i 3. in J oan. forile : 7 
,, ‘ Si Apertolo* Tuos in bora illa fuaè paffionisJ 
,^'Dòminus mulieri parturienti reéle compa -4 
,/ ravit i quanto magis mulierem hanc rtan- 
„ tetti f ;uxra Crucem fuam , mulieri partu- 
„ %iénti ralem Matrem tàlis Filius fimHem du- 
„^Ktt f' Quid autem dico fimilem , cum vere * 
„ *ilt rnulièr ,<• de- vera Mater , - & veros lubeat 
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„ Plenam ,* atque « 

n. " ' ,i ^Dolore iriò#ì&Fì mnnihii 

attìoré rriOritur. }?o*iO d «il 
Gcrione In Expop. Puff. Dom . tom. 3. ediu 
AntUerp. pag. 1194» feri ve di Marra;;, Facies 
ejtisomnino Iacrymis erat perfàfa , prorfbs 
„ pallida;, Se tamquam mortua , vox fraéla , 
,, o'culi turbati ;* fu fi in lacrymatf;- „> Al là 


pagiìpo! 1202. fopra quelle parole. Et cutp 
jaw fero èffe t fattura , parlando della fchioda- 
zione del corpo di Gesù dalla Croce, dice có*- 
sì: Hofa illà Completorii admodum fera, 

jy'fifrt ultimam vale } & reditus ir* Jerufaleni, 
iitpofieaquam tu Mater dolorofa , affilia. & 
,^'an»ufiiata afpexeras de Cruce deponì pré- 
;>• tiofum Corpus Filii tui, eumque inter bra- 
V, chia tua tenuifles. Nolite dubitare ; dilec- 


biffimi .' Fcitote , quod admodum devote ip- 
fum eft amplexata , & charirative ofcula* 
2, ta ; . Curnque deventùm eflet ad fèpe*- 

^i .Iiaudum ipfùin , &ur ab-ejus ac ripe retur 
brachiisi dicebat forfan &c. „ Inoltri Fa*~ 


poti hon folaniente dubitano , mà tengono per 
certo , che Maria fui Calvario facefie la fa- 
tua , nè danno udienza a Gerfòne , che inlè- 
gna il contràrio,, rilèrbandofi di credergli , e 
di portarlo in trionfò quando parla della vali- 
dità delle Scomùniche e di altre cofe al pa? 
-\fT , lato 
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1 ito di loro faporite, c guftofè. Quando efli 
citano particolarmente i due trattati di quefto 
autore , tradotti in italiano da Paolo Sarpi 
allora Gerlone è infallibile, un oracolo, un’ 
uomo , che ha fcritto ifpirato da Dio , ma già*, 
conofciauìo quelli fufurroni, e perciò (egui\ 
tiamo la noftra dimoftrazione , feqza punto 
curarci delle loro ciarle v e b ijate . ; 

4 S. Bonaventura in Qffic.CtmpaJJion . B.Mar * , 
Virg, nella lezione i. dice ; #> Prolem in Cru- 
9i '- ce pendentem mirila Mater afpiciens , Ìa-,> 
„ crymaturincdTanter , pe£hs' fàcrum per-* 
„ eutiens , plures movit ad mjrrorem fuo pio- 
,, ratu querulo , natura videns cruentarti 
,, Crucis tenfum patibulo . Dum de Cruce , 
,, depofitus , così nella feconda , ad tumulum . 
,, portitur., inter dolores anxios porta ntes ile 
affatur : Suftinete paululurn , quod dolo-,. 
„ rem meum plangam , & meum dile&ilfi- \ 
„ mura deofculer , mihi meum dile&iflìmurn 
„ -fùbtrahere nolite . Si (èpeliri debeat me lè- 
„ cum fepelite . Acceflfit fic exanimis , le fu- 
„ per corpus jecit , &.facrum vultum lacry- 
,, mis rigando madefècit . „ Nell’ orazione 5 
del Vefpro cosi parla all* ifteifa Vergine : 
„*Ptopter planéhira acerbi ejulatus , quem 
„ -profondo pe&oris fonte manaute abfconde- ; 
„ <re non yalebasL, Virgo caftifiìma * quando. 


„ ut pie ereditar , io amplexus rtiebas efcanH 
, y rais- corporis Filli tui de Gruce deporti 
j, S. Hfrem Sira nei Treni , a fieno La- 
mntatìwcs Virginh Matrh Maria fup . 

Dom. cdit'Jojepbi Ajfmani Rama 1746 . 

3. ferivo Stans juxta Grucem pura & irti- 

„ maculata Virgo, Salvatoremque 'in ea fu-; 

„ fpenfQm cernens,, diriffìmas plagas perpen-.- 
„ dens & eia voi, querimouias , alapas , fla- 
„ gellaque profpiciens , magno cum plandluV* 

lamentifque dolore plenis exclamabat , di% 

„ cenr: Mi Fili dulcifiìme, Fili mi eariflK 
„ me , quo modo Cracem iftaoi poftas ì . v •*> 
S9 piangile jammecum cun&a: difcipulac Do-,< 
„ mini , qu« dolores meos, & profundifSma 
,, cordi* mei vulnera adfpicitis :Tu mihi jam 
„ Crux fanfliflìma , lignumque benediéhmy 
M decumbe, ut dile£UflìmiFilii mei , ac Dei, 
„ mei plagas exofculer , propriumque Pi-,. 
„ , lium falutem , ut Filii mei Corpus ampie?. 
„ ótar , de os fuavi IFmaum , oculofque acià-., 
„ ciem, manus atque pedes, & caedem ini-, 
„ quiflimam deolculer 8cc. Lo fiomaco de-. , 
licato del teologo Bergamafeo non potrà reg? ; 
gere a tante parole melate di quefto S. Padre . < 
S. Paolino; Vefèovo di Nola èpift. 43. che è I4, 
3 . ad Augttfllnum tom. 6 . Biblioth. Patrum , e 
tra quelle di- S* Agallino lai 21. alias $8. fopra 

N le 


le palpita ài Simeone - 4 JEttuam tpfiat ammani 
ptrtwtnfeijik gladi #* » spine quando 

«joefteófcvventKafe^Ùn M&riaa che non fu 
Mattile nel c drpdt $ < e> Co nchiude c ,, Non ait 
m/ carnem , ledVdmmarn , iniqua pietatis af 
eontinctur * & doloris aculeus quali 
^ vglàdius operatur* * . « « ♦ ut in Maria , quarti 
V' inique ad Crucem Domini *ùn qua tunc lui 
•*$ tantum eorporis Filium cogitabat , mater- 
4, na mens duxerat , ut cum eum vidiffet mor- 
^:tuuini, humana infìrmitate lugeret.^ fepe- 
^^iiendumque colligeret . „ Il piiffimp Pu;a- 
i ^ìoi moderni fantarelli non vogliono 
'dìè. che -piangeffe , nè che toceaffe il Qprpo 
del^glio V ma che faceffe la ftatua,- perchè u 
Vangelo dice ^Slàbat • Che delicatezza di 
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^oicienza JL'h ' « 

s io S. ^Giovanni Bamafceno Uh. 4* Fhhpr- 
di Maria cosi parla i » Beata h«Q>: atque 
^benefici# ejufìnodi» qu# natura modum 
% excedim, cumulata * quos ip -partu dolo- 
fes effugeEat , paffionis tempore fuftmuit , 
materno afièófoi lacerati fibi vifeera feor 

^ diens* è*** 

9 jii dio difeerpta., cum illum , qu^n gignendo 
Deum effe cognoverat / tamquam Icclera- 
w*ì$m aliqpern. morte ^affici Qernpret . 55 jfc 
- Gregorio .Naziaijzcno in tragedia ?dc : Cbri/io 



[ ' v . . W 

patìente > citato* dà ^almercmei 3 ra\ 5 h 45>. di* 

cc : Corpus Chrtfti ex'amìnatttm adorateti ab 
ipfa 'Sanata Deipara i ! l/ avrà fatto però feflfca 
- inchinarli * perché fecondo defatico > delle 
VaFlade , ftàbat come un feflb , o cornei un 
pezzo di legno . S. Agoftitfò Senn.cdè: Baffi 
così commenta quelle parole v Rete Mute* 
Sua: » Cùram illius habe * eam’ tibi iconpi* 

„ mendo , fufeipe Matrem tuam ,, imo mar 
„ gis fufeipe Matrem meam . Dum hxc. pane? 

„ diceret , illi duo dile&i lacrymas fùndetf 
„ non ceflabant, tacebant ambo illi Martyres, 

& prae* nimio dolore loqui non poterà^ 

„ ìltt duo Virgines Chriftum audiebant,i& 

„ voce loquentem , & ipfùm videbant patdV 
„ tini morièntém , amare fiebafit , quia am *- 
„ re dolebant; nam gladius dolòris Chridi 
-animate utforumque tranfibat . „ L’autore 
del MS. più Volte lodato aflférifce effer queflp 
'il fentimento ancora di S. Lorenzo Giuftèua- 
ftì'de trìttwphali agone Cbrìflì cap. stv | di 
EKoniiió Cartufiano in cap. r,\$* Jeanne» di 
Anfèlmo in quello medeiimo luogo,* di 
Lodulfo dó Vita Chrìfìi 2. p. cap. di. e di al- 
iti , e aggiunge , che quei Padri, e Scrittori* 
quali negano che Maria piangelfe , intender 
fì debbono de lacrymh immoderath , de fleto > 
v ìnor dìnato confìtte in urlare , mot* 
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4erii Jcmani-, percuoterli la .Facci*, flteppar- 
fi i capelli o le velili , ed in fintili altre cole » 
indegne della gravità e verecondia verginale, 
& qut r come dice Salmerone , vitto pot tts 
dari folent* quam mrtiUi • Si diano dunque 
pace i noftri delicati Gianfenifti , e ceflmo di 
<con dannare le Tei Stazioni della ^ noftra Via 
€rttcis , perchè non fono invenzioni dei Fra- 
ti Minori, come elfi fuppongono , ma fono 


(ferivate dai tempi di Grillo fino a* noi , c 1 
fkti che in elfe fi rapprefontano riferiti vem 
gono di quando in quando ezia ndiò'da diver- 
fi Padri . Ad efiì però * come pe rióne di buon 
gufto ,. illuminate , e icrupolofi moderni * 
piace più il fentimento idetH Eretico Builin- 
geco ,* il quale in j.$. Joatm. , ai riferire di 
Salmerone fìiddetto, così empiamente fi IpiCr 
ga ; ^ Deus > bone, quanta. . nagarum paler 
„ Ara invexerunt fpermologi veri us, quarta fon* 
• jV , wiologi PapiilicÌ,quantas excitanmtde corti- 
* sr palliane beat® & intemerat® Yriginis Mari*'' 
tragjedias ! Adeo autem inolevitapud pie- 
„ rofque compafltonis , illius exiftravatios ut 
i9 hifioriam Pafiìonirnon piene vidèatutexpc* 
*, futile i tametfu fide ©prima omnia ^ qu* 
de Chrillo Domino nofiro fcripfeiuqt Evan- 
gelili® f enarraverit , quifqnts illorum quo» 
amv oue noa adjeccrit de compaflione Virginis 
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i» figmènta Quorfom pcxtinet prodigio!* 

„ quaedam de Marre ploratu, & lamentatici 
,» ne a pud plehcm depredi care , & ad com- 
milèrarionem propenfa peélora ad hrgiffi* 

M mas provocale lacrymas ^ Nam hic\ qnoe 
„ rundamMonachorum hac in re unicus fr* 

„ bis eft . ,» Non ^ dico ùo appunto cosi il 
gran Pujati, e i di votiflìmi' criccanti ? Tanto 
bene convengono con quello Eretico che 
fembra ne abbiano copiate le parole • E a en- 
fierò dovrà predar fede un Cattolico » alcob- 
tarli , ed ubbidirli ? 

colo credo , ;cbe quanto fi è detto ballar pof* 
fa p er confermare, quei che ha fcritto il P. 
Pi aminio Jn difèfa delle Stagioni cenfurate , 
ed efclule- dai Teologo di Bergamo , e dagli 
Accademici ideile grotte etrofche ; tanto più 
che trattali qui di cole , le quàli non efiggo- 
no 9 r le non una pia credenza . Son perfuafo 
che il mio» lettore (eguiterà a praticare il me- 
todo Mei pio efercizio , da noi introdoto , xt 
non inventato , avendo udito a quali e quan- 
te autorevoli tellimonianze appoggiate fieno 
le colè fteffe » < «che dai ridicoli • foputelli fi 
cenfurano i <e; fi rigettano per una ragione, 
Mi cui può. far ufo ogni babbeo , quale ^quel- 
la del lolo filenzio della Scrittura . Ci vuole 
un bel Coraggio ^ per dare la mentita a tant| 
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Teologi ; e tutta la temerità <le$i Ànnalilli 
Fiorentini e ilarei' per dire anco del Pujatj , 
per opporli a tanti Santt^ aitanti Sommi Pon- 
tefici f, a tutti i Veicovi del mondo » a tutti i 
fedeli dellaXhiela y e per- trattare dajinfcnfà- 
rii popoli di Città, e Provincie diverte, i qua- 
. li , come fi è veduto , celebrano la fella del 
Volto Santo, e di S. Veronica MatronaGero* 
iòlimitana da molti lècoli in qua ... La nofira 
pratica è tanto antica , quanto è antico il 
Criflianefimo , nè i Signori làccenfi potranno 
dimollrare il contrario ; e le il iV da Latera 
del capitolo x> del fuo libro ha riferito , che 
alcune perfòne dabbene y hanno introdotto a 
poco a poco: tra noi , nei nóllri paefiyla f^ià 
Crucis , non ha perciò afiegnato dii quella* la 
prima origine , quale egli flelTo ripeteva Ge- 
ru (a Lemme . A quelle divote perfone y che 
(dopo efiere fiate nella Palellina y ritornate poi 
in Europa erefièro in divertì luoghi unaoa 
più. Stazioni delle già vedute y e vifitate -dateli 
Se nella S. Città , aggiungo qui il B. Alvaro 
, da Cordova - Domenicano , che mori circa 
1-^nno 1420. Nelle lezioni dei z notturno, 
che dall’ Ordine fuo fi<: recitano rieiriiffizio 
• di 1^) di Febbrajp , giorno della di< lui dèlia , 
di le^ge Singulari * ac precipuo erga Chri* 
^,/li : Paffioi|em agebaturadeóhi, Quarpobrem 
_'**-v*S*' ■•! 9 * >, lo- 

Digitized by Googlt 



„ loca faoéb PalcfHn* ejns myfictiis coófpifc 
„ iXìaa fumma devotiune lufiravit , utqueeoi 
rum monumenta aliqua in extruftaa^Ga» 
> ì, nobio perpetuo extarent^V variammo Otìad 
,i toria dilpofuit , :in quibu« : iedemptionì^ito4 
**■ ftras myfteria certis diftinéh fiationi busex* 
„ hiberentur quam fubinde piami infiitutio4 
nem alia Caenobia adoptafle perhibeturV 
Nulla dirò degli Altari eretti a S. Veronica 
che afeiuga la faccia al Redentore ^, già indi^ 
eatùquì fopra,. nè di tanti altri , nei quali ;!* 
rappréfenta ò ^dipinta ^o fcolpita la Vergine 
Madre col Figlio morto nell fèno, è di queflr 
una .gran parte lantichiflìmi , detti comune* 
meùtci delJai Pietà ». Ridonderanno gli erudii 
tiffimi infarinati con quattro fchemi , al fòl& 
to > e con quattro ciarle ferine, con faprac* 
ciglio da far tremare i pari loro , e da imporr 
te a oh»; non li conofce , e non fa che fi firn* 
no^ilbel piacére d' ejfere riguardati eretici con 
U^anta Scrittura y con i Condì jf , c con l Pa- 
driv k afe ulata da tutti i Settar; ') Torneran* 
no; iin l campo coir^impofiura , Ipacciando y 
che i Frati Minori difendono T antic © metodo 
della: f^a Cracker ih turpe lucro, e per al-* 
traine/ indegno, 7 che ad efli^ ed al Pujatf 
haafuggerito la diffrazione di non (apere 
che: opporre di lodo alle loro ragioni , ed 
'<'i <■, N 4 argo- 
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argomenti \ ma fi faranno conofcere fampre 
più per quelli che fono , cioè per gente , che 
quando ha venduto quel che compra da paefi 
forafticfi, particolarmente da^Rpmay 
ho ridetto, e da alcuni fogli provenienti ^dalla 
Francia , non fa più nè che dirli, n, è che farli, 
fè non ciarlare , ed infolentire or- centra upa P 
cd or contra V altro , fecondo L* urto della pai*, 
fionc • i ' wì ■. i i ."1 i^S)- Rj 

■ » . , A noi , che fiamo Cattolici , piace di rite^ 
nere eziandio le pie tradizioni , $di manten 
nerle nei popoli , quando quelle non Iblamen^ 
te non intaccano nè lafède , nòti beoni coda* 
mi, ma di più fecondano la pietà* e produco» 
no nei fedeli ottimi effetti*, quali abbondati- 
tiljìmi fappiamo aver prodotti la pratica, del la ^ 
nollra Vìa, Cruch . Se il fanatico Fucati non 
folle un Benedettino innellato ; avrebbe S%- 
puto dal P. Don Martino Gebert , deii’Orsfc 
ne fuo , nei Principj Tbcvfogi* E*egetic* fa 
da. pag, 20J. che „ Traditionea piac .nfo.at-' 
a, qqeconfenfu totius Eccidi# compro bat#:, 

», oblequiole fufcipiend# funt vpaTticufariunà 
», .Eccleliarum ejulmodi. traditioncfc , licet 
»» probationibus fufficiéntibus deflitot# , ; non 
ftatim funt reiiciendx , praclèrtim fi pieta- 
*> tem Ipirent . „ Che quella del noftra me* 
tqdofia ricevuta in tutta la Ch(da, che Ipiri 
~ * ' ' la 
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là pietà c là 'divozione* é ché munita lia di 
prove (ufficienti a quietare un'animo docile. 

. folo negar lo puote il Pujati caparbio con i 
fùoi criccanti Gianfeniffi , i ' quali obbiettan- * 
do lèmpre il fiienzio della Scrittura , danno 
quella rifpofla , come ho ridetto , che darfa- 
prebbe ogni pappagallo . So che faranno ora 
a villa di quello mio libro . Una buona taglia- 
ta del P. Flaminio, fupponendolo autore del 
medefimo, una ridicola infoiente cenluradel* 
lo (lile » di cui quai ragni velenofì ricerche-' 
ranno ogni mofca , farà tutta la rifpofla , tut- 
to il gran giudizio dei noflri Signori Cattedra- 
tici Anticórini . ; Prometteranno di far gran 
cofe a tempo opportuno , lènza poi mantener 
Jà parola, oppure con difprezzo diranno di 
non curarlo, che è indegno di effere Confidi 
rato , per ufcirfene poi all* impròvifo in qual* 
che Gazzetta , bacando , e minacciando in 
aria, e tuono da vincitori y Io fono un Làico 
Infermiere, come ho detto (hi principio di ; 
quello Opulcolo , che nulla (pera , e di nulla 
fi cura . Ho Icritto , come ho potuto*, lènza 
fàrufònè dell’ intraprefamo , nè del fcguireb 
bamo , -nè . del provcddamo del r c fórno > 
nè dell omologa^ nè dèi farebbamo , nè del 
fottcbbamo , nè di altra voce pedantelca , ed 
' a dettata j di cui- i nota* buffoni fanno belli i 
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loro foglietti; espilo ftefTo mio dlile piano , e 
andante tornerò^ fervidi lèmprc che voglia* 
no -, Io li afpettp *, c fenzafgomentarmi puni- 
to delle loro ciarlcv C maldicenze r quii ^ve- 
ro Infermiere tengo fèmpre all’ ordine)i 
ferri. Anzi, perchè avvez zo a, tagliati Afelio 
pofteme , quanto pip 1* infermo grida , tanto 
più adopero i fèrri con coraggio, e con ani- 
mofità . Ma per conchiudere a propofìto del- 
la Vìa Crucis > e con utile del mio lettore , 
aggiunger voglio quanto delle Stazioni di Ge- 
rufalemme fcrive il tante volte lodato Princi- 
pe Niccolò Criftofòro Radzvil nella feconda 
Lettera dell* opera fpa intitolata , JcroJhly mi- 
tana Percgrinatio . Parlando egli di quei che 
▼intano il S. Sepolcro , dice cosi : „ Ingenti 
„ Catholici hominis animus voluptate , & 
„ confòlatione perfruitur , dum confiderai 
loca haec , in quibus noftrae falutis monu- 
. 9 , menta pera&a funt » Chriftianis nota &ex- 
„ ■ plorata effe : imo integra adhuc conferva- 
„ ri , ea praefertim quae lapidibus & petris in- 
„ funt . Multa etiam alia pie creduntur ex 
59 antiqua traditione / vera & genuina perma- 
nere , quac nihil impediunt , quo minus 
9, Chrifti Salvatori praedièUo locum habeat, 
99 quidixit, lapidem fupra lapidem hic non 
». remanfurumj neque tamen omnipotentiae 
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* fu* modali* pracrcrìpfit , ea integra aliqua 
» ex parte relinquendo * qu* piihòmines éx 
»» reraotiffimis orbis regionlbus 


ìciuuuiumis oidis regiombus veniente* , 
'nulla fumptuum & valetudini habita ratio- 
ne ( res admiratiane digna ) fingulari coirò 
*» & Qbferyationc venerateotur . 1 rr 
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